
    

5
X

M
il

le
 D

o
n

a
 i

l 
tu

o
 5

X
1.

0
0

0
 a

 q
u

es
to

 g
io

rn
a

le
 C

.F
.0

19
5

13
6

0
9

9
7

 

 
 

 Anno XIII              Numero 03        Mensile                                                                                                         Copia gratuita                Marzo 2024 

ilCorniglianese 
La Pagina di Genova 

 
 
 
 
 
 

Giornale fondato nel 2012             Direttore Enrico Cirone                                     ilcorniglianese.it 
POSTE ITALIANE SPA—SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE—AUT. N°LONO/01973/01.2022 STAMPE IN REGIME LIBERO 

«o Cornigiòtto» 
 

Speciale Clia Cruise Week>14/16 

 
 
 
 
 
 
 

Erzelli, il nuovo ospedale avrà 572 posti 
I lavori al via nel 2025 

Carlo Piano, evento>27 

Il discorso si potrebbe allargare 
alle quasi 10.000 firme di arti-
sti e intellettuali roboanti che 
chiedono di sprangare la porta 
della Biennale di Venezia (da 
sabato 20 aprile a domenica 24 
novembre 2024) a Israele. 
Un numero decisamente più 
numeroso di quello che hanno 
aderito all’appello di Woman 
Life per escludere dalla stessa 
rassegna l’Iran dei femminicidi 
di Stato. Non è ovviamente in 
discussione la legittimità di 
contestare il governo israeliano 
per quel che sta combinando a 
Gaza, ma il minore coinvolgi-
mento con cui si manifesta per 
campagne comunque meritevo-
li di indignazione. Ma quale 
bussola infallibile orienta gli 
indignati, meglio se intellettua-
li, e seleziona gli obiettivi: 
Israele no, l’Iran può aspettare? 
Qualcuno sostiene che si tende 
a stare dalla parte dei più pove-
ri ma questo può valere per i 
palestinesi, certo non per il ri-
confermato Putin e i ricchi aya-
tollah. L’ago della bussola pun-
ta la geopolitica e quindi gli 
interessi dell’Impero america-
no di cui siamo provincia. Tut-
to quel che li può danneggiare 
innesca gli animi, infuoca la 
protesta e la speranza di pace 
(ma solo da una parte). Invece 
il dissidente russo e la lapidata 
iraniana, in quanto oppositori 
di regimi ostili agli Stati Uniti, 
fanno il gioco di Washington ed 
è questo il peccato originale per 
cui non riescono proprio a me-
ritarsi lo sdegno dei «buoni».  
Del resto: Navalny, non è stato 
liquidato dalla Cia? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

«Fuori la Biennale 
dalla Nato»  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Enrico Cirone 

Giovanna Puppin, UniGe> 18 

Da questo numero ilCorniglianese è più ricco con nuove pagine su valli, entroterra e Riviera di Levante 
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Per improvvisare un molo in pochis-
simi giorni c’era materiale in abbon-
danza: bastavano le macerie delle 
case distrutte in sei mesi dai bom-
bardamenti israeliani a Gaza. E per 
scaricare 200 tonnellate di casse di 
cibo (farina, riso, scatolame) giunte 
su una chiatta via mare è bastata la 
gru montata su un camion.  
Però per risolvere la fame di Gaza 
non bastano né l’uno né l’altro.  
Gli aiuti arrivati per la prima volta 
due settimane fa da Cipro (dopo 
estenuanti mediazioni) sono uno 
spot dolciastro di buone intenzioni e 
fantasia applicata all’emergenza, ma 
non sono la soluzione della carestia 
imposta a Gaza.  
Una nave della Ong Open Arms 
dell’omonima Ong catalana, ha trai-
nato per 5 giorni una chiatta fino 
alle coste di Gaza. Sulla piattaforma 
galleggiante, protette da teli di pla-
stica, le 200 tonnellate di alimenti 
divisi in pallet che sono stati caricati 
a uno a uno su camion che li hanno 
portati ai 60 centri di distribuzione 
del World Central Kitchen 
(americano) sparsi nella Striscia.  
Si tratta della prima consegna di ge-
neri alimentari verso la Striscia, do-
po oltre 20 anni di blocco navale im-
posto da Israele. «Sono costati uno 
sforzo diplomatico e logistico enor-
me» dicono i protagonisti della bella 

impresa, ma equivalgono sempre al 
carico di soli 12 camion. Settantadue 
ore di navigazione, uno scalo im-
provvisato, un barcone, trasbordo e 
rischi di rovesciamento inclusi per 
12 camion che avrebbero potuto 
transitare tranquillamente attraver-
so i valichi terrestri.  
Dal massacro del 7 ottobre, Israele 
fa di tutto per tenere Gaza isolata. 
Affamare la Striscia è un imperativo, 
uno strumento di pressione politico-
militare a cui Tel Aviv - e Netanyahu
- non rinuncia. Il resto del mondo 
s’inventa quel che può per far arriva-
re cibo ed evitare altri morti per fa-
me. Prendete, ad esempio, i lanci di 
viveri dal cielo con paracadute.  
Rocamboleschi e pericolosissimi vi-
sto che alcuni paracaduti non si so-
no aperti e le casse hanno schiaccia-
to almeno cinque persone che aspet-
tavano affamate nel campo profughi 
di Al-Shati, al nord della Striscia.  
Poi le chiatte via mare. Una seconda 
nave è pronta a trainare, questa vol-
ta, una piattaforma attrezzata con 
un suo braccio meccanico e 240 ton-
nellate di alimenti, l’equivalente di 
13 camion. Prima dell’invasione 
israeliana entravano nella Striscia 
500 camion al giorno. La prima nave 
sta tornando a Cipro e la seconda è 
pronta a partirà dal porto di Larna-
ca. Meteo permettendo. 

È un bilancio positivo quello della 
presenza al Mipim di Cannes 
del Comune di Genova. Il Marché 
international des professionels de 
l’immobile ha visto la partecipazio-
ne dell'amministrazione comunale 
con uno stand nel padiglione Ri-
viera 9 al Palais des Festivals e des 
congrés. Il sindaco Marco Bucci 
insieme al presidente di Regione 
Liguria Giovanni Toti, ha illustrato 
"Genova 2030: la città del futuro" 
a una platea interessata di investi-
tori e addetti ai lavori della finan-
za, dell'immobiliare e del real esta-
te. "Genova si candida a diventare 
la città di riferimento per la por-
tualità per il sud del Mediterraneo, 
con una forte vocazione interna-
zionale con nuove infrastrutture 
che la collegheranno in meno di 
un'ora a Milano, con un alta quali-
tà di vita e con un mercato immo-
biliare che vedrà raddoppiati i va-
lori - ha detto Bucci durante la 
presentazione, illustrando il plasti-
co in esposizione –. C'è un grande 
interesse, che ha superato le aspet-
tative, da parte degli addetti ai la-
vori che hanno visitato, molto nu-
merosi, lo stand del Comune di 
Genova e visto il plastico. Un gran-
de interesse per la nostra città che 
ha una vocazione multicentrica e 
poliedrica, dall'industria al turi-

smo, dalla logistica all'alta tecnolo-
gia. Abbiamo riscontrato un nuovo 
interesse da parte di investitori 
internazionali soprattutto sul set-
tore alberghiero, visti i grandi in-
vestimenti su turismo e crociere, e 
sul comparto dell'hightech per la 
presenza dei cavi sottomarini e 
dell'hub digitale. Molta attenzione 
è emersa anche sugli student hou-
sing, collegati all'università".  
Il sindaco Bucci ha anche annun-
ciato che il plastico 6 per 3, sarà 
esposto a Palazzo Tursi e visitabile 
al pubblico.  
A Cannes il grande modello in le-
gno tridimensionale, in scala 
1:5000 rappresenta l’intera città di 
Genova, con le sue nuove opere, 
sia quelle in fase di approvazione, 
sia quelle previste in futuro. Il pla-
stico, circa 6 metri per 2, di colore 
prevalentemente chiaro, con alcu-
ni elementi in plexiglass e pennel-
late di verde e di blu, per indicare 
la vegetazione e il mare, è stato 
realizzato da Stefano Rossi, titola-
re dello studio-laboratorio 
“Stefano Rossi Modelli”, professio-
nista con una lunga esperienza in 
modellistica maturata anche pres-
so studi di architettura importanti 
come “Renzo Piano Building 
Workshop” e specializzato sulla 
realizzazione di modelli in legno.  

 

 

Marzo 2014, il nostro giornale 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Su Gaza missili 
e viveri ad alta 

precisione 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

di Enrico Cirone  

 

Un plastico a Cannes  
fa toccare la Genova del futuro 

di Rosanna Robiglio 

APRILE 2024 
01 aprile 
(Pasquetta): Farma-
cia Farmagorà Cor-
nigliano (ex Angeli-
ni) 
07 aprile: Farmacia 
San Giacomo 
14 aprile: Farmacia 
Dr. Max (ex Venza-
no) 
21 aprile: Farmacia 
Moderna  
25 aprile: Farmacia 
Moderna 
28 aprile: Farmacia 
Balbis 
01 maggio: Farmacia 

Balbis 
Nelle ore notturne e 
nei giorni festivi, per 
chi è impossibilitato 
a ritirare personal-
mente farmaci ur-
genti con ricetta 
medica, può rivol-
gersi gratuitamente 
ai numeri:  
010/31.31.31 
010/36.36.36 
Il servizio è attivo 
per tutta Genova ed 
è totalmente gratui-
to in quanto a carico 
delle farmacie della 
zona. 

 
 
 
 

FARMACIE DI CORNIGLIANO 
APERTURE DOMENICHE  

E FESTIVI 2024 orario 9/13 



Una pattuglia che a pie-
di percorrerà le strade 
della città per sorveglia-
re la sicurezza della zo-
na e facilitare il contat-
to diretto con cittadini 
e commercianti: la Pat-
tuglia di Quartiere sarà 
un nuovo servizio di 
prossimità offerto a tut-
ti i genovesi che nasce 
con l’obiettivo di tutela-
re il decoro urbano. 
Ogni distretto potrà 
contare su una pattu-
glia dedicata a presidio 
del territorio che sarà 
contraddistinta da un 
drappo giallo intorno al 

braccio a completamen-
to della divisa operativa 
per essere immediata-
mente riconoscibili.  
In aggiunta all’ordina-
ria attività di monito-
raggio delle strade, sarà 
possibile rivolgersi a 
loro per osservazioni 
circa la vivibilità del 
quartiere, segnalazioni 
e denunce. Il servizio 
sarà attivo dal lunedì al 
venerdì in orario diur-
no e su tutto il territo-
rio cittadino con parti-
colare attenzione alle 
vie ritenute a più alta 
densità abitativa e com-

merciale. 
Un’attività di ascolto, 
comprensione e sup-
porto nella risoluzione 
dei problemi del quoti-
diano: l’obiettivo è 
creare un rapporto di 
fidelizzazione e fiducia-
rio che possa portare a 
una collaborazione 
sempre più efficace tra 
Polizia locale e cittadi-
nanza. La volontà è 
mantenere gli stessi 
agenti incaricati per 
ogni distretto, per far 
tesoro dello storico di 
ogni persona e attività 
così da gestire in modo 

più veloce e reattivo 
eventuali criticità. 
«La Pattuglia di quar-
tiere - dichiara l’asses-
sore alla Sicurezza e 
alla Polizia locale Ser-
gio Gambino - si impe-
gna a creare un legame 
più stretto con i cittadi-
ni. Operando nelle stra-
de del quartiere, ha 
l'opportunità di com-
prendere meglio la vita 
quotidiana dei residen-
ti, diventando un punto 
di riferimento per i ne-
gozianti e un deterrente 
per quanto riguarda le 
attività illecite. Nono-

stante questo, desidero 
ricordare che l’attività 
dei nostri agenti sarà 
ascoltare, raccogliere, 
ove necessario, le istan-
ze dei cittadini e met-
tersi a completa dispo-
sizione di ciascuno.  
I riscontri positivi rece-
piti ad oggi ci rendono 
fiduciosi possa essere 
un’operazione apprez-
zata dai cittadini, anche 
perché in continuo di-
venire e miglioramento. 
Infatti, in caso di osser-
vazioni e suggerimenti 
sul servizio perché non 
rivolgersi direttamente 

alla propria Pattuglia di 
riferimento?». 
«Si tratta di un servizio 
che abbiamo avviato in 
via sperimentale a otto-
bre 2023 nel Ponente 
cittadino e in particola-
re a Sampierdarena, 
Certosa e Cornigliano – 
spiega il comandante 
della Polizia locale 
Gianluca Giurato -.  
I riscontri positivi, 
spesso raccolti in perso-
na dagli agenti in servi-
zio, da parte dei resi-
denti e commercianti 
circa l’attività svolta, 
hanno confermato la 
buona riuscita dell’ope-
razione spingendoci a 
dotare ogni area della 
città di una Pattuglia di 
quartiere. Abbiamo 
avuto ottimi riscontri in 
termini di prevenzione 
del degrado urbano ma 
soprattutto di sicurezza 
percepita in particolare 
dalle fasce più deboli». 
Redazione 

Erzelli e rigenerazione 
urbana: riparte da qui il pia-
no di sviluppo della città, 
all'insegna di una sempre 
più stretta interazione tra 
mondo del lavoro, alta tec-
nologia, Università, ricerca 
pubblica e privata. È il mes-
saggio partito dal convegno 
organizzato da Genova High 
Tech Spa per condividere 
con il capoluogo e gli stake-
holder lo stato di avanza-
mento dei lavori al parco 
scientifico e tecnologico de-
gli Erzelli, a cominciare 
dall'avvio dei lavori per la 
Nuova Scuola Politecnica 
dell'Università di Genova e 
dalle interlocuzioni con Re-
gione Liguria per una propo-
sta di partenariato pubblico-
privato per la costruzione 
del nuovo ospedale del Po-
nente-centro nazionale di 
medicina computazionale. 
L'urbanizzazione dell'area 
oggi edificata è stata garan-
tita dalla Ght con un investi-
mento di circa 50 milioni di 
euro per la realizzazione del-
la viabilità di accesso e di-

stribuzione, reti tecnologi-
che, acquedotto, rete fogna-
ria e centrale termica di co-
generazione. L'iter autoriz-
zativo del 2019 prevede il 
nuovo ospedale del ponente 
genovese, sulla base dello 
studio di fattibilità con il 
quale nel 2017 Regione Li-
guria ha individuato nella 
collina degli Erzelli l'area 
più idonea alla sua colloca-
zione.  

In particolare l'opera sarà 
dotata di una struttura clini-
ca destinata ad assicurare 
l'offerta ospedaliera per una 
vasta area con una dotazione 
di 572 posti letto, un'area di 
ricerca destinata alle attività 
di costruzione e valutazione 
clinica delle applicazioni 
computazionali e delle tec-
nologie robotiche, un centro 
di ricerca tecnologica e 
scienze computazionali, 
un'area di officina di speri-
mentazione prototipi e svi-
luppo modelli applicati al 
settore biomedico. Nel parti-
colare, secondo le previsioni 
della Regione, il nuovo ospe-

dale avrà 572 posti letto, di 
cui 430 per acuti e 128 di 
riabilitazione con impiego di 
ausili robotici. A questi si 
aggiunge la componente 
scientifica con il centro di 
ricerca traslazionale, i centri 
servizi, il centro per la vali-
dazione e produzione di te-
rapie avanzate, oltre all'offi-
cina di sperimentazione pro-
totipi e sviluppo modelli 
computazionali e tecnologi-
ci. Ci saranno almeno 83mi-
la metri quadrati per la par-
te ospedaliera, circa 16mila 
metri quadrati per l'area di 
ricerca e 4mila metri qua-
drati per l'officina di speri-
mentazione prototipi e svi-
luppo dei modelli computa-
zionali e tecnologici, per un 
totale di 103mila metri qua-
drati.  

Tra i problemi da risolve-

re c'è l'accessibilità del parco 
scientifico-tecnologico di 
Erzelli, vicino all'aeroporto 
Colombo e allo svincolo au-
tostrada A10, ma posto in 
cima alla collina. Il Comune 
ha già inviato a Roma il pro-
getto di fattibilità di una fu-
nicolare da 89 milioni di eu-
ro per garantire il collega-
mento con la futura stazione 
ferroviaria di Genova Aero-
porto ma oggi il viceministro 
dei Trasporti Edoardo Rixi 
frena: "L'impegno del gover-
no è quello di creare una 
connettività e quindi la rea-
lizzazione del sistema di col-
legamento con la stazione di 
Erzelli ma anche pensare ad 
altri tipi di collegamento. 
Nel momento in cui ci sa-
ranno l'ospedale e il com-
plesso di ingegneria sarà 
realizzato anche l'altro pro-

getto, ma noi abbiamo in-
tenzione di fare le cose in 
maniera logica e non fare 
cose che poi rimangono in-
compiute. Il cronoprogram-
ma, quindi, sarà sinergico 
rispetto alle varie realizza-
zioni". L'ospedale sarà collo-
cato nel punto di massima 
accessibilità al Parco, in 
prossimità della stazione 
della nuova funicolare terre-
stre e vicino alla nuova scuo-
la politecnica, per la quale è 
in fase di aggiudicazione 
l'appalto per i lavori del pri-
mo lotto che riguarda cinque 
corpi di fabbrica destinati a 
laboratori per le attività di 
ricerca e sperimentazione e 
la viabilità privata di servizio 
agli edifici, per un valore di 
90,3 milioni e durata previ-
sta del cantiere di circa due 
anni e mezzo. EC 
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Dopo i test positivi a Cornigliano, Certosa e Sampierdarena, 
ecco la Pattuglia di quartiere: un nuovo servizio di prossimità 
per la sicurezza dei cittadini e dei commercianti genovesi 

 
 
 
 
 
 
 
 

Erzelli, il nuovo ospedale avrà 572 posti 
I cantieri nel 2025 e poi lavori per tre anni 



di Redazione 
Promuovere la lettura 
tra piccoli e grandi, re-
galando alla comunità 
un’occasione di arricchi-
mento culturale e di cre-
scita individuale e socia-
le. Grande festa in via 
Coronata, accanto alle 
Poste, per l’inaugurazio-
ne del nuovo punto 
Bookcrossing della scuo-
la dell’infanzia comuna-
le Don Bosco. 
La casetta, installata dal 
Municipio VI Medio Po-
nente nei giardini accan-
to alla scuola, si è tra-
sformata in un punto di 
scambio libero e gratui-
to di libri. Ogni bambino 
ha portato con sé un li-
bro per poi inserirlo nel-
la casetta: un modo per 
imparare a usare il 
Bookcrossing e, allo 
stesso tempo, un piccolo 
ma importante gesto di 
generosità verso il quar-
tiere. All’evento hanno 
partecipato, gli alunni e 

le insegnanti della scuo-
la dell’infanzia e della 
primaria statale Don 
Bosco di Coronata, l’as-
sessore comunale alle 
Politiche dell’Istruzione 
Marta Brusoni, l’asses-
sore alla Cultura del 
Municipio VI Medio Po-
nente Teresa Lapolla, le 
associazioni e i cittadini 
del quartiere. 
«Coronata diventa una 
meravigliosa biblioteca a 
cielo aperto – dichiara 
l’assessore Brusoni –. 
Merito della scuola d’in-

fanzia e primaria Don 
Bosco, e dei cittadini 
della delegazione che 
aiuteranno i bimbi e le 
loro insegnanti a gestire 
questo importante pre-
sidio culturale e sociale. 
In un’epoca dove si ten-
de a trascorrere molto 
tempo al cellulare, leg-
gere è un vero e proprio 
atto rivoluzionario che 
allarga la mente e inse-
gna a rispettare le altre 
persone e culture». 
Quella di Coronata è la 
quinta biblio-postazione 

aperta sul territorio del 
Municipio VI MP. Come 
le altre quattro, realizza-
te e donate dai ragazzi 
della Fondazione Cif 
Formazione, e installate 
a Sestri Ponente, Borzoli 
e Cornigliano (giardini 
Melis), è stata montata 
dall’area tecnica del Mu-
nicipio che si occuperà 
anche della relativa ma-
nutenzione. A gestire il 
Bookcrossing di via Co-
ronata saranno la scuola 
d’infanzia Don Bosco e 
le associazioni Sulle Ali 
della Fantasia e Uilt - 
Unione italiana Libero 
Teatro, in base a un Pat-
to di collaborazione con 
il Municipio. Il progetto 
è stato supportato anche 
dagli Amici di Coronata 
che hanno donato un 
mix di libri già pronti 
per essere scambiati. 
«Il nostro Municipio si è 
fatto capofila di un lavo-
ro di squadra che ha vi-
sto in campo diverse 
realtà e associazioni, 
impegnate sul territorio 
per promuovere il valore 
della lettura» commenta 
Teresa Lapolla, assesso-
re a Scuola e Cultura del 
Municipio VI Medio Po-
nente. 

ilCorniglianese/La Pagina di Genova 
 
 

Marzo 2024   
 
 
 

4 

di Oerre 
 
La nostra Pro Loco ri-
vendica ogni giorno il 
suo ruolo centrale nei 
rapporti tra le istituzioni 
locali e il proprio territo-
rio: si propone come 
una sorta di interfaccia 
mettendo sul tavolo del 
confronto un contributo 
in termini di risorsa 
umana e intellettuale  
gratuita per il rilancio 
culturale e turistico del 
territorio di Cornigliano 
Ligure che comprende: 
Campi, Fegino e le colli-
ne di Coronata e Erzelli.  
Lasciatoci oramai alle 
spalle quel triste periodo 
in cui le Pro Loco veni-
vano fortemente osteg-
giate dalle associazioni 
di categoria dei com-
mercianti, e quindi dalla 
stessa amministrazione 
locale, perché viste come 
“macchine da cucina” 
che portavano via loro il 
lavoro, un’amministra-
zione lungimirante ha 
finalmente capito che 
dalle azioni e dalle ini-
ziative delle Pro Loco 
nascono tante attività di 
carattere culturale di 
forte richiamo turistico 
che vanno a beneficio di 
un’intera comunità.  
Le Pro Loco, rivendican-
do la loro funzione pub-
blica sancita dal loro 

stesso statuto, sono per 
un approccio collabora-
tivo con la Pubblica am-
ministrazione all’unico 
scopo del rilancio cultu-
rale, turistico e sociale 
della propria città par-
tendo, perché no?, dalle 
periferie. Questa indi-
spensabile collaborazio-
ne, suggellata anche da 
accordi locali e naziona-
li, ha però un costo in 
termini di risorse sia 
umane che economiche 
che costringono a fare 
nostri quelli che fino a 
ieri abbiamo pensato 
fossero i vizi e le cattive 
abitudini della Pubblica 
amministrazione. Dob-
biamo infatti oggi pren-
dere consapevolezza che 
l’associazionismo, così 
come lo conoscevamo, 
non esiste più.  

Dopo Scia, Suap, Asl, 
deroga acustica, licenza 
spettacoli, occupazione 
suolo, allacci tempora-
nei, certificazioni asse-
verate, safety e security, 
Haccp, adempimenti 
fiscali e iscrizione al 
Runts arriva l’iscrizione 
al MePA (Mercato elet-
tronico Pubblica ammi-
nistrazione).  
Oramai siamo a tutti gli 
effetti un’azienda che 
deve pagarsi un com-
mercialista, affitto, uten-
ze, ritenute d'acconto, 
Iva, assicurazione e Tari. 
Un solo esempio.  
Per una richiesta di pa-
trocinio non oneroso al 
proprio Municipio per 
un evento di due ore oc-
corre compilare un mo-
dulo che consta di sole 
14 pagine (+4 di un pre-

modulo). Quei percorsi 
gratuiti e facilitati pro-
messi restano in mag-
gior parte una chimera 
oramai oppressi da leggi 
e normative spesso esa-
sperate da zelanti fun-
zionari (pagati) che vo-
gliono mettere bene al 
riparo le loro terga, han-
no avuto il sopravvento 
mentre sui presidenti 
(volontari) dei sodalizi 
gravano sempre più pe-
santi responsabilità di 
cui spesso loro stessi 
non hanno conoscenza. 
È certamente una vita 
difficile ma resta ricca di 
soddisfazioni e poi noi 
possiamo decidere di 
smettere di viverla 
quando vogliamo e tor-
nare a fare full time pa-
dri, madri, nonni e non-
ne.  

 
 

Politiche dell’istruzione e cultura 
Inaugurato a Coronata il bookcrossing  
della scuola d’infanzia Don Bosco  
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Pro Loco soffocate dalla burocrazia  
«Ma almeno siamo liberi di smettere 

quando vogliamo»  



 
di Anna Furci, Sofia Ielpo 
 
La First Lego League è una sfida 
mondiale di robotica e scienza tra 
squadre di ragazzi dai 9 ai 16 anni. 
Ai giovani è richiesto di progettare, 
costruire e programmare robot per 
risolvere missioni e, per la parte 
scientifica, di risolvere in modo in-
novativo problemi reali di tutti i 
giorni. La competizione ogni anno 
cambia sede in tutte le regioni d'I-
talia e quest’anno è stata svolta pro-
prio a Genova, a Palazzo Ducale, 
nella sala del Maggior Consiglio.  
La nostra scuola ha partecipato con 
due squadre: VoltArena e Volta-
Show, ognuna delle quali ha svilup-
pato il proprio progetto innovativo. 
Il primo gruppo ha realizzato un 

videogioco di nome “Escape Ville”. 
È stata creata una demo con un vi-
sore 3D con lo scopo di divulgare la 
storia e l’importanza delle ville sto-
riche di Cornigliano ai ragazzi. Il 
videogioco è stato strutturato come 
una caccia al tesoro con l’obiettivo 
di uscire dalle quattro ville di Cor-
nigliano, attraverso indovinelli e 
quiz che permettono di sbloccare il 
livello successivo. L’ultima tra le 
quattro ville è Villa Bombrini, nella 

quale il giocatore deve trovare la 
chiave per finire il gioco, cioè il To-
son d'oro, un'onorificenza per il 
marchese Ambrogio Spinola.  
Il gruppo VoltaShow, invece, ha 
cercato di divulgare il valore artisti-
co-storico-culturale di Villa Bom-
brini, la villa più conosciuta nel no-
stro quartiere ma poco frequentata, 
soprattutto dai ragazzi, che preferi-
scono rimanere a casa o fare altro 
nel loro tempo libero.  

Il progetto si focalizza anche sulla 
comunicazione, per questo sono 
stati creati dei “tag” interattivi in 
collaborazione con l’azienda Fe-
driks da collocare nella villa e nella 
nostra scuola. 
Grazie a essi ci sarà più possibilità 
di diffondere il progetto partendo 
dalla scuola Alessandro Volta. Il 
progetto non è limitato e non si fo-
calizza solo su Villa Bombrini, ma 
l’obiettivo sarà quello di diffonderlo 
anche agli altri siti di interesse del 
nostro quartiere. 
Il 29 febbraio le squadre si sono 
ritrovate a Palazzo Ducale incon-
trando quelle avversarie. Ognuna di 
loro aveva maglie e gadget persona-
lizzati per rappresentare il proprio 
istituto. Dopo la presentazione dei 
team si è entrati nel vivo della sfida, 
partendo da quelle di robotica; so-
no state poi avviate anche le pre-
sentazioni scientifiche dei progetti 
davanti alle giurie.  
Durante le gare ogni squadra tifava 
con vigore, entusiasmo, dando so-
stegno ai propri ragazzi. A fine gior-
nata hanno avuto luogo le premia-
zioni, non solo per i vincitori ma 
anche per chi ha partecipato alla 
sfida.  
La nostra amata scuola è riuscita a 
vincere, come l’anno scorso, il pre-
mio Stella nascente; premio che si 
riconosce a chi, come noi, ha messo 
in risalto il proprio quartiere con lo 
scopo di migliorarlo. 

È attivo da lunedì 4 marzo il nuovo 
Ecosportello di Amiu presso il Mu-
nicipio III Bassa Val Bisagno in piaz-
za Manzoni 1. All’evento hanno assi-
stito Matteo Campora, assessore 
all’Ambiente Comune di Genova, 
Angelo Guidi e Andrea Barreca, ri-
spettivamente presidente e assesso-
re all’Ambiente del Municipio III 
Bassa Val Bisagno. Presenti per il 
Municipio III Bassa Val Bisagno: 
Barbara Lagomarsino, vicepresiden-
te e assessore alla cultura e gestione 
immobili, Sonia Paglialunga, asses-
sore alla mobilità, Sophia Mariano 
consigliere; Furio Truzzi e Emanuele 
Guastavino per l’Istituto ligure al 
Consumo e Maria Rosa D’Addario 
presidente Associazione ex dipen-
denti comunali Ambiente, cultura e 
energia al Quadrato.  
Lo sportello ambientale di piazza 
Manzoni sarà un punto di riferimen-
to per il quartiere dove potranno 
ricevere tutte le informazioni sui 

servizi Amiu, i materiali informativi 
sul corretto conferimento dei rifiuti 
e l’utilizzo del nuovo sistema Ecoiso-
le, fare segnalazioni, richiedere il 
servizio di ritiro ingombranti su pre-
notazione. Per gli aventi diritto sarà 
possibile poter richiedere i badge 
per gli ecopunti presenti sul territo-
rio cittadino. Inoltre si potrà ritirare 
gratuitamente i cestelli traforati e 
una fornitura di sacchetti composta-
bili che Amiu mette a disposizione 
per fare bene a casa la raccolta diffe-
renziata dei rifiuti organici. L’Eco-
sportello sarà gestito in collabora-
zione tra i volontari dell’Istituto li-
gure per il Consumo e l’Associazione 
Ambiente Cultura e Energia al Qua-
drato sarà aperto tutti i giorni dal 
lunedì al venerdì con il seguente 
orario: lunedì e mercoledì dalle 9 
alle 12 e dalle 15 alle 17:30 martedì, 
giovedì e venerdì: dalle 9 alle 12.  
   Redazione 
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Novità in Bassa Val Bisagno: apre  
l’Ecosportello per conoscere i servizi 
Amiu, segnalare, richiedere servizi  
su appuntamento e ritirare gratis  

il kit per l’organico 

 
 
 
 

First Lego League Il Volta vince  
la sfida mondiale di robotica  
Conquista il premio Stella nascente  

Caro,  
carissimo Maurizio,  

so che ti saresti aspettato, lassù, di 
leggere il nostro ricordo di te nel nu-
mero scorso, quello di 
febbraio, il mese che 
ci lega alla tua scom-
parsa. Non sai però 
che ho atteso marzo 
per avere la certezza 
di un paio di notizie 
che senz’altro faranno 
molto piacere a te che 
hai puntato istintiva-
mente su di noi, dedi-
candoci le tue idee, le tue riflessioni, 
la tua intelligenza. Ma prima faccia-
mo solo un piccolo passo indietro per 
spiegare a chi ci legge le ragioni di 
quest’articolo. Partiamo dall’inizio, da 
quando nel tuo ruolo di collaboratore 
commerciale hai setacciato il quartie-
re per acquisire le sponsorizzazioni 
utili perché il nostro giornale potesse 

uscire. E ancora oggi noi stiamo con-
tinuando a stampare ilCorniglianese 
anche con quelle risorse. Bene, quali 
sono le notizie? Partiamo dall’ultima: 
da questo numero il giornale si arric-
chisce con nuove pagine dedicate 

all’entroterra, alle val-
li e al Levante ligure. 
E poi… devi sapere 
che, dopo aver gioio-
samente vagabondato 
per Cornigliano in cer-
ca di una sede stabile, 
ora, finalmente, grazie 
all’attenzione del Mu-
nicipio, l’abbiamo tro-
vata. E che sede! Ti 

scrivo infatti da un salone del Centro 
civico. Un luogo storico bellissimo, 
multimediale… e proprio qui, in que-
sti saloni mi immagino anche adesso 
di sentir echeggiare ancora la tua vo-
ce tonante, così come quando, facen-
domi percepire la tua presenza,  
tuonavi: «Enrique!».   EC 

Il 15 marzo nella sede del collegio Geometri Genova, alla presenza delle 49 
Pro Loco Unpli rappresentate della provincia di Genova, si sono svolte le ele-
zioni del nuovo consiglio del comitato Unpli provinciale Genova. È stato for-
mato il nuovo consiglio composto da: Paolo Pierini presidente, Gian Paolo 
Sampellegrini consigliere, Luciana Gorup consigliere, Danilo Mazzoli consi-
gliere, Enrico Rossi consigliere, Claudio Torazza consigliere, Cesare Pastori-
no consigliere; collegio probiviri: Virgilia Frati, Luciana Viola e Domenico 
Turco. Al neo eletto consiglio si augura buon lavoro.    di TD 

Unpli provinciale Ge  
eletto il nuovo direttivo 

https://www.facebook.com/profile.php?id=100064748254400&__cft__%5B0%5D=AZW_9QB9TjrRJGlu8qvgB_YqwS4qgWRogfE4rnHBFsI-iUVzXDUYHg2mF6ScPkv-YOKRCtgE0Vck9sNNHeW7DNx-I1NZAe3b4qnUDhmP7J3wCqcJvb9neKBSj9vqj3Okytexe144sWPuFw_pKiQcHmSUW6nPRtabS6yxdpJl2Aybd7RPl5pyOaOl_1Uh


Tra le numerose feste, 
religiose e civili, del me-
se di marzo non sfugge a 
Sestri la festività patro-
nale della parrocchia 
Virgo Potens (nella foto 
la facciata), già venerato 
santuario, che si celebra 
il 18 del mese, anniver-
sario dell'apparizione 
della Madonna. 
Anche in ossequio alla 
Pasqua imminente, sco-
priamo questa chiesa 
tanto cara ai sestresi, 
attualmente retta dal 
parroco don Mauro 
Mazzone, che cura an-
che la parrocchia dello 
Spirito Santo.  
Sorge presso la foce del 
torrente Chiaravagna ed 
è stata eretta in parroc-
chia il 16 febbraio 1953.  
In antico cenobio dei 
Mortuariensi intitolato a 
San Lorenzo e Santa 
Maria del Priano, diven-
ne poi conservatorio di 
fanciulle. A levante di 
Sestri, infatti, su una 
ridente collina, alla sini-
stra del torrente Paniga-
ro, prima del 1183 i ca-
nonici Mortuariensi co-
struirono nel luogo detto 
Priano un piccolo con-
vento, con chiesuola in-
titolata ai due santi di 
cui sopra. Dal 1449 pas-
sò ai canonici regolari di 
San Giovanni in Latera-
no.  
Nel 1453 Nicolò V stabilì 
di unire il monastero a 
quello di San Teodoro in 
Genova. Nel XVII secolo 
il Giscardi scriveva che 
la chiesa e il monastero 
erano caduti "in molta 
desolazione, né più quivi 
abitava alcuno dei suoi 
canonici, se non fosse al 
tempo del raccolto per le 
buone possessioni che 
ivi possedevano, e loro 
provenienti da questo 
stesso monastero". Dopo 
un periodo di decaden-
za, però, il monastero 
risorse a nuova vita nel 
corso del XVII secolo, 
tanto che nel 1706 il ma-
gnifico Giacomo Squar-
ciafico, capitano della 
Repubblica in Sestri, col 
consenso dei canonici di 
San Teodoro, pose nella 
chiesa di Priano una sta-
tua marmorea, già in 
suo possesso. La statua 
rappresentava la Beata 
Vergine della Misericor-

dia, che quattro anni 
prima lui stesso aveva 
eretto nel vicino bosco, 
detto "del Fringuello", 
ma che dovette ben pre-
sto rimuovere per decre-
to del Senato, dietro ri-
mostranze dell'Arciprete 
di Borzoli, perché 
“uomini perversi, col 
pretesto di serali omag-
gi alla Vergine, ne ap-
profittavano per insi-
diare i passanti diretti 
in Val Polcevera”.  
Si risvegliò così una spe-
ciale devozione alla Ver-
gine, con continuo pelle-
grinaggio di fedeli che 
accorrevano a pregare 
dinanzi alla statua mira-
colosa.  
Nel 1708 i canonici no-
minarono custode della 
chiesa un prete di Sestri, 
Giuseppe Banchero, 
molto stimato, il quale 
nel giro di 34 anni re-
staurò monastero e chie-
sa, ornò di marmi e di-
pinti gli altari e intro-
dusse preziosi arredi. 
Tra l'altro, aprì la spa-
ziosa strada, con a capo 
le case del santuario, 
nominate "il casone del-
la Madonna". Tanto de-
cantò le virtù della Ver-
gine, da lui chiamata 
ripetutamente "Virgo 
Potens" (Vergine poten-
te), che a poco a poco il 

santuario smise il nome 
di San Lorenzo assu-
mendo quello, tuttora in 
vigore, anche se comu-
nemente i sestresi lo 
chiamano semplicemen-
te La Madonna.  
Al Banchero successe un 
pio sacerdote di Borzoli, 
Sebastiano Canepa, di-
venuto in séguito vesco-
vo di Nicopoli. Da lui 
provenne il prodigioso 
quadro di Nostra Signo-
ra del Buon Consiglio, 
oggi venerato nella chie-
sa di San Giovanni Batti-
sta a Sestri. Tra il 1746 e 
il 1747 il santuario fu 
saccheggiato dalle solda-
tesche britanniche e da 
quelle austriache.  
La statua della Madonna 
venne portata a Maone, 
nell'isola di Minorca.  
A guerra terminata, lo 
stesso Canepa interessò 
un amico, il capitano di 
mare Ambrogio Gazzino, 
che la volle riscattare. Si 
recò a Porto Maone e 
consegnò la sacra effigie 
alla primitiva chiesa nel 
1748, a solo un anno dal-
la sua sottrazione, risi-
stemandola nel luogo 
originario. Il Canepa 
non si fermò qui a lungo, 
in quanto partì per Ro-
ma nel 1750 per entrare 
nella nuova congregazio-
ne di San Giovanni Bat-

tista, detta dei Battistini, 
e dedicarsi poi alle mis-
sioni all'estero.  
Nel 1770 alla Chiesa fu-
rono aggiunti quattro 
altari e sull'altar mag-
giore, dove tuttora si 
può ammirare, venne 
edificata una nicchia per 
la statua della Beata 
Vergine della Misericor-
dia (nella foto), opera 
degli artisti Carlo Bi-
gnetti e Carlo Cacciato-
re. Al primo si devono 
gli angeli in gloria, men-
tre al secondo fu affidata 
l'esecuzione del piedi-
stallo, composto da un 
suggestivo gruppo di 
angioletti. Ai lati dell'al-
tare maggiore spiccano 
le statue lignee di 
Sant'Anna e San Gioac-
chino. Due anni prima, 
Alberto Rossi di Sestri, 
per segnalare la strada 
che portava al santuario, 
dipinse a capo della me-
desima l'immagine di 
Maria, ai cui piedi si leg-
ge la scritta In coelo, in 
terra Virgo potens. 
All'interno della chiesa, 
consacrata nel 1821 
dall'arcivescovo Luigi 
Lambruschini, una gran-
de tavola rappresenta 
Gesù crocifisso attornia-
to in alto da angeli re-
canti in mano gli emble-
mi della Passione, men-

tre ai suoi piedi stanno 
la Vergine, la Maddalena 
e Giovanni, l'apostolo 
prediletto. Il dipinto, 
pur pregevole, è una co-
pia, in quanto l'originale 
si trova ora al Museo 
diocesano. In sacristia è 
visibile una graziosa lu-
netta in legno risalente 
al secolo XV, che raffigu-
ra la Vergine col Bambi-
no in braccio e due an-
geli musicanti. Nella 
parte retrostante la sa-
crestia è presente un 
altro crocifisso, dipinto 
su tela a fondo dorato e 
applicato su tavola a for-
ma di croce (nella foto), 
con ai lati le tre Marie. 
Visitabile il chiostro con 
al centro il singolare 
pozzo, formato da 28 
pilastri bassi e coperto 
da un padiglione, cosa 
rara in quanto i pozzi 
situati nei chiostri si 
presentano di norma 
aperti per poter ricevere 
l'acqua piovana. 
Il santuario, dal 1838 al 
1843, fu retto da monsi-
gnor Salvatore Magna-
sco, già arciprete di Se-
stri, poi canonico peni-
tenziere e infine, dal 
1871, arcivescovo di Ge-
nova. Nel 1888 l'ebbe in 
cura l'ex rettore di Torbi, 
don Antonio Ardizzone, 
nipote del Magnasco, il 

quale gli conferì nel 1891 
l'arcipretura di Borzoli. 
Dal 4 febbraio 2006 il 
santuario, già gemellato 
con la chiesa della Mise-
ricordia in Savona, è sta-
to aggregato alla basilica 
di Santa Maria Maggiore 
a Roma. 
Lo scorso 18 marzo si è 
svolta la solenne festa 
patronale, con una mes-
sa celebrata da mons. 
Andrea Parodi, vicario 
episcopale, e con la par-
tecipazione delle confra-
ternite di San Giovanni 
Battista, Santo Stefano 
di Borzoli e l'oratorio 
Morte e Orazione. Dopo 
la benedizione dei fedeli, 
si è vissuto un momento 
di condivisione con fo-
caccia e vino bianco.  
La festa è stata molto 
affollata, in quanto la 
chiesa, non particolar-
mente conosciuta al di 
fuori del circuito sestre-
se, è invece popolarissi-
ma nella delegazione, sia 
per i prodigi operati dal-
la Vergine, sia per ric-
chezza di opere d'arte, 
sorprendente in una 
Chiesa di piccole dimen-
sioni come questa, ma 
testimone di una storia 
plurisecolare che stretta-
mente s'intreccia con le 
vicende di Sestri e del 
suo territorio. 
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La Chiesa (millenaria) di Virgo Potens tra fede, arte e storia 
Sestri ha celebrato il 18 marzo la festa patronale della parrocchia 

 

 

di Rita Nello Marchetti 



  
 
 

7 
        
 

Marzo 2024            ilCorniglianese/La Pagina di Genova 

Via San Giovanni d’Acri 14/16r  Cornigliano Tel. 010.6512472 

Associazione liberi  
amministratori condominiali 
Sal. Salvatore Viale, 1/13 - 16128 Genova 

Paolo Pisana - Amministrazioni  
condominiali 

Via S. G. D’Acri, 8/10A - 16152 Genova 
Via Urbano Rela, 1/10 - 16149 Genova 

Uff. 010 466426 - cell. 346 3444683 
paolopisana@ymail.com 

slpgamministrazioni@gmail.com  

Per questa  
pubblicità  

349.7835595 

Riflessioni di una classe di liceo  
sul mestiere del giornalista 
Radio, tv, giornali: focus  
sull’informazione con Enrico Cirone  
di Lavoro di gruppo 

In un’epoca in cui le notizie si dif-
fondono a velocità vertiginosa e il 
panorama mediatico è in continua 
evoluzione, è più importante che 
mai riflettere sull’essenza e 
sull’importanza del giornalismo. 
Enrico Cirone, giornalista di Pri-
mocanale e direttore del Corni-
glianese, ha offerto agli studenti 
del corso C del Liceo delle Scienze 
umane – opzione Comunicazione, 
una preziosa opportunità di ap-
profondire la complessità e la rile-
vanza del mestiere che ha scelto. 
Con la sua vasta esperienza nel 
settore dei media, dalla cattedra 
della IV C ha invitato i giovani 
reporter a esplorare le sfide e le 
responsabilità di narrare storie e 
documentare la realtà, sia alla 
radio, che in televisione o sulla 
carta stampata. Senza dimentica-
re un focus sull’importanza 
dell’informazione di quartiere, 
uno strumento importante per 
conoscere cosa succede nella no-
stra comunità. Parliamo dei gior-
nali locali che sono distribuiti gra-
tis nei luoghi frequentati dalle 
persone che abitano le varie dele-
gazioni, come i municipi, i super-
mercati o i circoli. Si trovano an-
che sui banconi dei bar e qualche 
volta nella buca delle lettere. 
ilCorniglianese, ad esempio, è 
distribuito gratuitamente ma per 
sostenere il lavoro della redazione 
è possibile sottoscrivere un abbo-
namento per avere il giornale di-
rettamente a casa propria. 
Attraverso questo incontro con 
Cirone, la IV C si è avventurata in 
un viaggio di riflessione sulla po-
tenza della comunicazione, sco-
prendo alcuni trucchi del mestiere 
direttamente da chi fa il giornali-
sta da decenni, con passione e 
competenza. 
Cirone li ha guidati attraverso i 
segreti della comunicazione, sot-
tolineando l’importanza fonda-
mentale delle parole. Ha spiegato 
ai ragazzi che “ogni parola è una 

scatola che ne racchiude senz’al-
tro un’altra, e un’altra e un’altra 
ancora”, invitandoli a riflettere sul 
potere e sull’importanza di sce-
gliere con cura i termini da utiliz-
zare per trasmettere al pubblico 
un messaggio efficace e significa-
tivo, e per riuscire a offrire agli 
spettatori un punto di vista diver-
so, lontano dal solito mainstream. 
Attraverso questo incontro con 
Cirone, la IV C si è avventurata in 
un viaggio di riflessione sulla po-
tenza della comunicazione, sco-
prendo alcuni trucchi del mestiere 
direttamente da chi fa il giornali-
sta da decenni, con passione e 
competenza. 
Ed ecco uno scoop! 
Dagli appunti di Enrico Cirone 
abbiamo rubacchiato alcune sue 
riflessioni... 
«La lezione sarà scandita dalla 
conoscenza di tre modi simili 
all’apparenza, ma completamente 
diversi di fare informazione attra-
verso: la radio, la televisione, il 
giornale. Per i primi due temi, al 
di là delle evidenti differenze, la 
lezione sviluppa il lato più perso-
nale della comunicazione, laddove 
è solo la voce dello speaker radio-
fonico, una parte per il tutto. È la 
voce l’unico strumento che chi è al 
microfono può adoperare.  

Attraverso la voce bisogna veico-
lare tutto quello che c’è da comu-
nicare in quel momento. È un 
esercizio apparentemente sempli-
ce, lo è infatti, ma molto più com-
plesso di tutti gli altri modi di co-
municazione in quanto, attraverso 
la voce, appunto, noi dobbiamo 
necessariamente trasferire anche 
tutta la nostra personalità e parte-
cipazione in quel preciso momen-
to che non avrà mai più eguali.  
Dalla radio alla televisione il pas-
so è breve, se non brevissimo, ma 
anche qui nulla deve essere dato 
per scontato. Al di là del semplice 
apparire, quando compariamo in 
tv dovremo mettere necessaria-
mente in atto anche il linguaggio 
del corpo: non basta la sola voce, 
infatti, come per la radio. Soprat-
tutto in questo caso la conoscenza 
e l’approfondimento dei nostri 
mezzi fisici, pregi e difetti, sarà 
sotto gli occhi di tutti. Saremo 
giudicati anche per quello. Quindi 
occorre arrivare al pubblico con la 
consapevolezza del nostro modo 
di mostrarci davanti alla teleca-
mera: per questo è consigliabile, 
come in tutti i mestieri, avere dei 
maestri, dei punti di riferimento 
cui rifarci per imparare le basi 
(solide) dai lori insegnamenti per 
poi costruire, cronaca dopo cro-
naca, la nostra personalità di gior-
nalista.  
Ultimo ma assolutamente neces-
sario, per chi ama il giornalismo, 
l’impegno con la famosa ‘carta 
stampata’. Scoprire o riscoprire la 
bellezza della parola scritta (da 
noi) e letta da qualcun altro che 
non conosciamo. E qui ci sarebbe 
un’infinità di cose da dire ma la 
principale è al momento una sola: 
prendete qualsiasi cosa di scritto 
intorno a voi, un giornale, un li-
bro, il menu della pizzeria e, pri-
ma di inventarvi giornalisti…, leg-
gete, leggete, leggete ogni cosa vi 
capiti sotto gli occhi». 

«È IL GIORNALISMO, BELLEZZA!» 

Giovedì 18 aprile 2024 h.17:00 
Centro civico di Cornigliano 
Fabio Palli, Chiara Pracchi,  
Simona Tarzia presentano 

«Terra a perdere» docufilm 

Introduce Enrico Cirone 
Auditorium 99 posti 

Ingresso libero 
Viale Narisano, 14 

https://www.ilcorniglianese.it/


 
La crisi economica, che colpi-
sce sempre più massicciamente 
gli esercizi commerciali, e i 
recenti processi per i gravi de-
litti di bancarotta fraudolenta 
cittadina inducono a riflettere 
su alcune significative vicende. 
Per concessione abusiva del 
credito s’intende quella con-
dotta dell’ente che finanzia (o 
continua a finanziare) l’impre-
sa ormai irreversibilmente in-
solvente e concede un credito a 
un soggetto immeritevole, per-
ché certamente incapace di 
restituirlo. 
È irrilevante il motivo per cui il 
finanziatore alimenta l’impresa 
agonizzante: l’unica condizione 
necessaria è che il credito sia 
stato erogato al di fuori dei casi 
consentiti, quando, secondo la 
diligenza del buon banchiere, il 
finanziamento non si sarebbe 
dovuto concedere. 
Il confine tra l’abusività e la 
legittimità della concessione 
del credito, già sottile nell’otti-
ca civilistica ove, alle ragioni 
dei creditori si contrappone il 
corretto esercizio del diritto 
d’impresa (quella finanziatrice, 
s’intende), si assottiglia ancor 
più rispetto agli aspetti penali-
stici.  
Quando la concessione abusiva 
del credito potrebbe sfociare 
nell’illecito penale?  
Non si rinviene, nel nostro or-
dinamento, una norma specifi-
ca per questa fattispecie, forte-
mente caratterizzata dagli 
aspetti psicologici della con-
dotta: le finalità perseguite, 
insomma, sono quelle che po-
trebbero connotare la conces-
sione abusiva del credito sul 
piano penalistico. 
Mai confondendo la situazione 
in esame col credito concesso a 
cagione di azioni fraudolente 
del beneficiario (la truffa previ-
sta dalla legge fallimentare o la 
corruzione tra privati di cui al 

codice civile); tutte fattispecie 
nelle quali il soggetto erogante 
è vittima della condotta altrui. 
Si domanda a quali condizioni 
il consapevole rilascio del cre-
dito possa rivestire una rile-
vanza penale. 
Il riferimento è alla normativa 
fallimentare e, in primo luogo, 
alle condotte di bancarotta 
semplice o fraudolenta. Ma, 
l’erogazione abusiva del credito 
può assumere i connotati di 
qualche condotta distrattiva di 
cui alla legge fallimentare? 
Essa, in sé, non può costituire 
un fatto distrattivo, giacché si 
tratta di risorse che entrano 
nella disponibilità dell’impre-
sa.  
La distrazione (o dissipazione) 
attiene al momento successivo, 
facendo retroagire i propri ef-
fetti fino a far assumere una 
veste abusiva alla concessione 
del credito. 
I reati di bancarotta, però, ri-
guardano il fallito.  
I terzi non possono risponder-
vi, a meno che non siano con-
sci della qualifica soggettiva 
del reo principale e della sua 
condotta criminosa.  
Bisogna, insomma, che il fun-
zionario sappia che l’intento 
dell’imprenditore sia quello di 
sottrarre le risorse aziendali 
(quindi, il finanziamento) e che 
anch’egli agisca con la volontà 
che ciò accada o, quanto meno, 
che ne accetti il rischio.  
Non è necessario che la consa-
pevolezza del concorrente sia 
supportata dalla conoscenza 
dello stato d’insolvenza 
dell’impresa. 
Più pertinente, semmai, è l’ipo-
tesi colposa che punisce l’im-
prenditore che “ha aggravato 
il proprio dissesto, astenendo-
si dal richiedere la dichiara-
zione del proprio fallimento o 
con altra grave colpa”. 
Ciò concerne l’essenza intrin-
seca dell’abusività del credito: 

prolungare l’agonia dell’impre-
sa moribonda, in modo tale 
che i creditori, passati e futuri, 
subiscano il pregiudizio di aver 
rinnovato o concesso fiducia 
all’operatore economico imme-
ritevole. Può, allora, il funzio-
nario di banca rispondere del 
reato fallimentare in concorso 
con l’imprenditore? 
La risposta sembrerebbe posi-
tiva, almeno sul piano astratto, 
purché si dimostri la conoscen-
za dello stato di decozione: non 
vi sarà bisogno dell’evidenza 
del dolo, perché il delitto è col-
poso, sicché sarà sufficiente la 
prova della negligenza di chi 
ebbe a concedere il credito in-
giustificato. 
Peraltro, la portata della nor-
ma incriminatrice è stato am-
piamente ristretta, per garanti-
re gli strumenti di ristruttura-
zione delle imprese in crisi: il 
reato, perciò, è escluso, per 
legge, allorché il finanziamento 
sia erogato in un contesto di 
concordato preventivo o di un 
accordo di ristrutturazione dei 
debiti o, comunque, in una 
procedura alternativa prevista 
dalla legge fallimentare. 
Accanto all’ipotesi colposa, 
non può escludersi la configu-
rabilità del più grave delitto 
che, come noto, punisce gli 

amministratori, i direttori ge-
nerali, i sindaci e i liquidatori 
di società dichiarate fallite che 
hanno cagionato il fallimento 
con “operazioni dolose”. 
La genericità della legge non 
permette di individuare la tipo-
logia delle condotte rilevanti, 
sicché si dovrà mutuare 
dall’ampia casistica, oltretutto 
sempre in evoluzione, elabora-
ta dalla giurisprudenza.  
Il dolo richiesto dalla norma 
incriminatrice riguarda le sole 
operazioni e non anche il suc-
cessivo evento-fallimento.  
Dal punto di vista soggettivo, è 
sufficiente la coscienza e la vo-
lontà dell'operazione, che - 
concretandosi in abuso o infe-
deltà nell'esercizio della carica 
ricoperta o in un atto intrinse-
camente pericoloso per la salu-
te economico - finanziaria della 
società, e come tale dunque 
dolosa - dia luogo alla decozio-
ne. Sul piano oggettivo, invece, 
le operazioni dolose afferisco-
no alla commissione di abusi di 
gestione o di infedeltà, ai dove-
ri imposti dalla legge all'organo 
amministrativo nell'esercizio 
della carica ricoperta, ovvero 
ad atti intrinsecamente perico-
losi per la salute economico-
finanziaria dell'impresa e po-
stulano una modalità di pre-

giudizio patrimoniale derivan-
te, non già direttamente dall'a-
zione dannosa del soggetto 
attivo (distrazione, dissipazio-
ne, occultamento, distruzione) 
ma da un fatto di maggiore 
complessità strutturale. 
Non è necessario che le citate 
operazioni integrino un illecito 
penale, essendo sufficiente la 
loro generica antigiuridicità.  
La Suprema Corte ha anche 
specificato che può costituire 
operazione dolosa rilevante 
anche la proroga di un finan-
ziamento a condizioni onerose, 
in luogo della restituzione della 
somma maturata. 
Il punto nevralgico evidenziato 
dalla Corte è proprio questo: 
“concedere la proroga di un 
prestito, piuttosto che preten-
derne l'immediato rientro o, in 
ipotesi, richiedere il fallimento 
del debitore inadempiente è 
scelta che, anche qualora il 
creditore sia consapevole dello 
stato di dissesto di quest'ulti-
mo, non costituisce di per sé 
condotta apprezzabile a titolo 
di concorso nell'operazione 
dolosa eventualmente imputa-
bile al debitore medesimo.” 
Necessita contemperare il di-
ritto all’esercizio dell’impresa 
(per la banca) con gli interessi 
dei creditori (del soggetto fi-
nanziato), in ragione dell’ac-
certamento delle modalità del-
la condotta e delle finalità del 
finanziatore.  
Le maglie sono strette ma è 
sostenibile che la concessione 
abusiva del credito possa assu-
mere i connotati del concorso 
del funzionario dell’ente eroga-
tore nelle operazioni dolose 
che hanno cagionato il falli-
mento della società. 
Quel che accade quando il cre-
dito sia concesso per consenti-
re, al beneficiario, di compiere 
operazioni certamente illecite 
come la costituzione di una 
riserva per eludere i controlli 
dell’autorità di vigilanza. 
In generale, dunque, l’abusivi-
tà del credito si trasforma in 
responsabilità penale se, chi ha 
erogato il prestito, sia stato 
anche l'istigatore o il beneficia-
rio di operazioni dolose a de-
pauperare il patrimonio 
dell'impresa, sempre che egli 
risulti consapevole del rischio 
che le predette operazioni de-
terminano per le ragioni dei 
creditori della società. 
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La rilevanza penale della concessione 
abusiva del credito   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Giuseppe Maria Gallo, patrocinante in Cassazione 
Avvocato penalista del Foro di Genova 

di Margot Bobot,  
ricercatrice mineraria 

Rientrata da poco a Lione per la stesu-
ra della ricerca su “chemin d’argent”, 
porto con me appunti, campioni, e ri-
cordi di bellezza. La vostra terra è com-
pletezza, racchiusa tra mare e monti, 
ha dimostrato, grazie alle maestranze e 
alla ricchezza di materia prima, auto-
nomia nei secoli. 
Ho visitato per studio le miniere dell’e-
stremo levante, la frazione di Né, dove 
l’estrazione di braunite ha legato ieri, il 
territorio – levante e ponente – ripor-
tandomi oggi, a voi, a Cornigliano, do-
ve nel tempo passato, l’Italsider, ha 
utilizzato questo minerale per la produ-
zione di acciaio di qualità, una produ-
zione unica che ha distinto Genova a 
livello nazionale, internazionale per i 
tempi. Parliamo del decennio ‘60/’70, 
degli anni gloriosi delle acciaierie, 
quando l’industrializzazione, al suo 
culmine, ha portato Cornigliano Ligu-
re, bacino di villeggiatura e vigneti, a 
diventare polo di fabbrica, di lavoro, 
spingendo la produzione al massimo, 

offrendo occupazione a centinaia e cen-
tinaia di persone, non solo a Corniglia-
no, ma in tutta la regione, attraverso 

l’estrazione, il trasporto del grezzo e la 
lavorazione, un volano produttivo uni-
co, che sì, ha pesato sul territorio, ma 

ha reso unica la regione tutta. 
Oggi le miniere di Né sono chiuse, un 
gigante dormiente, che offre le sue ve-
stigie a turisti e ricercatori: nel suo 
ventre troviamo manganese in ossidi e 
silicati, utile, indispensabile per la rea-
lizzazione del migliore acciaio. Né, la 
Liguria, il più grande giacimento di 
manganese d’Europa, dove sono state 
estratte circa 600.000 tonnellate di 
minerale lavorabile. Nel mio voyage 
rivivo la miniera, le pareti di roccia an-
cora ricche di materiale, e poi il tra-
sporto, il treno minatore che porta alla 
luce vagoni e vagoni di grezzo, la scelta, 
e ancora un viaggio, verso le acciaierie. 
È domenica ma negli anni passati la 
domenica era il giorno dedicato al viag-
gio, tutto doveva trovarsi al posto per 
l’inizio della settimana, gli operai, i for-
ni, l’inizio della settimana. Arrivo a 
Cornigliano, adesso è qui il gigante 
dormiente, tutto è chiuso, tutto è fer-
mo.  
Un passato di ville, di sfarzi e poi l’in-
dustria, il lavoro, adesso è momento di 
raccoglimento, tout est fermé. 

A Cornigliano, tra le ville, i vigneti e il mare 
il manganese estratto a Né  
ha alimentato la vecchia industria siderurgica  



 

di Enrico Cirone 

 
1976. Avevo 7 anni quando 
l’Italia impazzì letteralmen-
te per uno degli sceneggiati 
televisivi più famosi della 
storia della televisione: San-
dokan, la serie televisiva 
interpretata da Kabir Bedi, 
Carole André e Philippe Le-
roy.  
Come penso milioni di ita-
liani, rimasi anch’io folgora-
to dalla sigla, quell'inizio 
così roboante (San-do-ka-
an... San-do-ka-an), un urlo 
quasi selvaggio che apriva la 
canzone composta (lo sco-
prii dopo) dai fratelli Guido 
e Maurizio De Angelis.  
Da quel febbraio 1976 fu la 
colonna sonora di tutto il 
mio tempo libero di bambi-
no. Senz’altro influenzati in 
famiglia dal momento crea-
tivo, i miei genitori corsero 
ad acquistare una piccola 
tastiera Bontempi per rega-
larla a mia sorella. E fu la 
mia fortuna perché, se lei la 
ignorò completamente, io 
me ne impossessai subito e 
sui quei tasti riuscii in un 
attimo a comporre le due, 
sì: due note (Sol sol sol re e 
poi re re re sol) dell’urlo di 
Sandokan. 
Iniziai così a disegnare i pri-
mi contorni della mia strada 
tra le suggestioni della mu-
sica per cui fu inevitabile 
entrare al Conservatorio di 
Genova. Ma se tutto scorre-
va per il meglio ci fu un in-
ciampo. Al momento di so-
stenere l’esame del 3º anno, 
il mio professore di Musica, 
tale Bucciarelli, spiega ai 
miei genitori che, secondo 
lui, «non ero affatto portato 
per la musica classica».  
E davanti ai miei, rattristati 
più che increduli, ribadì: 
«Vedete: vostro figlio non 
suona la musica come è sta-
ta scritta sullo spartito ma 
va per i fatti suoi. Noi siamo 
qui per studiare quel che è 
stato scritto, non per modi-
ficarlo». Il professore fece 
una profonda pausa, poi 
riprese. Sembrava avere la 
morte nel cuore quando die-
de il suo giudizio definitivo: 
«Mi dispiace ma vi consiglio 
proprio di ritirare vostro 

figlio da questo conservato-
rio».  
A casa, nell’imbarazzo gene-
rale, i miei mi riferirono tut-
to e furono persino accomo-
danti incoraggiando comun-
que sempre la mia vocazio-
ne. Sì, ma intanto mi ritirai 
da quella scuola.  
Da ragazzo mi piacevano i 
motori così dopo pochi anni 
di superiori frequentando 
una scuola professionale, mi 
trovai in un’officina a fare il 
meccanico, addirittura alla 
Kawasaki. Avevo 16 anni. 
Nel frattempo, smessa la 
tuta blu, continuavo in casa 
a suonare per conto mio 
quel che piaceva a me. 
Succede che un pomeriggio, 
all’Isola d’Elba, in vacanza 
con i miei genitori, mi capi-
tò di entrare in un piano 
bar. Dal resto della scena 
distinguo nettamente il pia-
nista, il pianoforte a coda 
bianco e tante belle donne 
intorno. Mi colpirono le sue 
mani mentre volavano sulla 
tastiera: erano pulitissime… 
Comunque, mi scostai dai 
miei per poter studiare me-
glio la situazione.  

La mia attenzione ora era 
esclusivamente attratta dal 
pianista e dalla sua inter-
pretazione. Devo dire che 
non mi ci volle molto per 
scoprire che… anch’io sape-
vo suonare così!  
Con questa consapevolezza 
durante l’inverno chiamai 
(o probabilmente feci chia-
mare dai miei genitori) quel 
bar sull’isola per sapere se 
per caso avessero bisogno di 
un pianista per l’estate suc-
cessiva. Risposta immediata 
e positiva. 
In un attimo “addio moto”. 
E nell’anno di molta grazia 
1987 cominciai a fare il pia-
nista. Dapprima solo d’esta-
te immaginando fosse un’u-
topia un lavoro annuale. 
E invece… 
Riparto da Genova, dove in 
uno storico locale in via Pa-
lestro mi aspettava un pia-
noforte verticale. Dovevo 
dare le spalle agli avventori 
ma mi assicurava di lavora-
re anche d’inverno. Che di-
re? Da lì fu la volta della 
Svizzera, poi l’Achille Lauro, 
Montecarlo, la Sardegna e, 
nei momenti in cui mi fer-

mavo in città, eccomi all’ho-
tel Sheraton dell’aeroporto 
Colombo. Poi ancora in 
viaggio tra Montecarlo, Sud 
Africa e Vietnam, finché de-
cisi di allestire un piano bar 
tutto mio (e di mia moglie 
Laura) al secondo piano del 
famoso Sheraton di Sestri 
Ponente, appunto. Final-
mente ebbi la possibilità di 
comprarmi un pianoforte a 
coda (un tre/quarti) tutto 
mio e di fermarmi a suonare 
tutte le sere nello stesso po-
sto. Ma qui accadde una co-
sa stranissima. Le serate 
andavano così bene e gli 
affari a gonfie vele che il 
piano bar lavorò così tanto 
che, un certo giorno, la dire-
zione dell’hotel mi pagò 
per… andarmene. Sì, perché 
girava tanta gente, troppa, 
che fino a tardi entrava nel-
la hall per raggiungere il 
locale e, ipoteticamente, 
avrebbe anche potuto salire 
ai piani superiori e combi-
nare chissà quali danni. 
Poi arrivò Lorenzo, oggi già 
ventiduenne. 
Continuai a suonare in di-
versi locali a Genova ma 

quando lui compì tre anni lo 
portai con me e mia moglie 
a vivere a Bayahibe, vicino a 
Santo Domingo. 
Il lavoro m’impegnava per 
sole 16 ore al mese in uno di 
quei locali tipici, folkloristi-
ci, denominati “Smaila’s”, e 
il resto tutto tempo libero. 
La bella vita terminò in 
tempo per permettere a Lo-
renzo di iniziare il suo per-
corso scolastico in Italia do-
ve, per fortuna, ancora 
qualche hotel offre la musi-
ca ai propri clienti tutte le 
sere della settimana. 
Ma di giorno? Di giorno mi 
capitò un’occasione che non 
avevo mai pensato di consi-
derare. Torniamo indietro 
nel tempo.  
Siamo nel 2020 in pieno 
periodo di pandemia Covid. 
Il Paese era in ginocchio, la 
gente rifugiata in casa, im-
paurita, sgomenta per quel-
lo che stava capitando. Un 
giorno di quelli mi squilla il 
cellulare. Dall’altra parte 
Maurizio Rossi, l’editore di 
Primocanale tv, la prima tv 
per ascolti in assoluto e gra-
dimento della nostra regio-
ne. Rossi va dritto al punto. 
Vorrebbe che intrattenessi 
tutte le mattine con il mio 
accompagnamento al piano-
forte tutti quei telespettatori 
che per alleggerire il pesan-
te momento dovuto al Co-
vid, desiderassero sentire (e 
magari cantare) le loro can-
zoni preferite. E non finisce 
qui perché l’idea di Rossi fu 
quella di affiancare un gior-
nalista che aveva fatto del 
suo contatto con il pubblico, 
una caratteristica unica.  
Non ci penso due volte e 
così di giorno eccomi a na-
vigare dalle 10 alle 13 con gli 
spettori sulle ali delle loro 
canzoni del cuore… E con 
me in studio, a ricevere le 
telefonate del pubblico, En-
rico Cirone. Insieme abbia-
mo condiviso un successo 
per certi versi inaspettato, 
gratificati da record di 
ascolti che allora si poteva 
permettere solo una tv na-
zionale. A Primocanale in 
quei giorni tra le note musi-
cali e l’affetto dei tele ascol-
tatori provammo emozioni 
uniche. 
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Sergio Chiappa, la leggenda  
del pianista sullo Sheraton  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

«Folgorato dalla sigla di Sandokan  
Il Conservatorio mi cacciò ma...» 
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L'abbazia di San Nicolò del 

Boschetto, situata nel quar-
tiere genovese di Corniglia-
no, è un complesso religioso 
che comprende una chiesa, 
due chiostri e un monastero, 
attualmente gestito dalla 
Congregazione della Piccola 
opera della Divina provvi-
denza di Don Orione. Fonda-
ta nel 1311 da Magnano Gri-
maldi, il complesso iniziale 
comprendeva una chiesa. Un 
secolo dopo, nel 1412, vi s’in-
sediarono i benedettini, ai 
quali gli eredi di Magnone 
Grimaldi avevano donato la 
chiesa intitolata a san Nicola 
e una piccola casa, che diven-
ne la prima abitazione dei 
monaci.  
Nel XV secolo le famiglie Gri-
maldi, Doria, Lercari e Spi-
nola finanziarono la costru-
zione del monastero e l’arric-
chirono di arredi e opere 
d'arte.  
Nel 1541, fu elevata ad abba-
zia da papa Paolo III, conso-
lidando la sua importanza.  
L'abbazia subì trasformazioni 
barocche tra il XVII e XVIII 
sec., alterando la struttura 
originaria. Durante la guerra 
di successione austriaca e le 
leggi napoleoniche del 1810, 
l'abbazia conobbe un periodo 
di decadenza, con i monaci 
allontanati più volte. Dopo il 
forzato abbandono nel XIX 
secolo, il monastero fu ven-
duto a privati. Nel 1912 i be-
nedettini tornarono ma nel 
1939 l'abbazia fu definitiva-
mente soppressa.  
Nel 1960 fu affidata alla Pic-
cola opera della Divina prov-
videnza diventando sede di 
attività culturali e sociali. 
Oggi l'abbazia del Boschetto 
ospita concerti, mostre e in-
contri culturali.  
La chiesa è celebre per le nu-
merose tombe risalenti al 
Quattro e Cinquecento che 
ospitano membri delle fami-
glie Doria e Grimaldi, nonché 
alcuni dogi della Repubblica 
di Genova. Tuttavia, meno 
conosciuta è la presenza di 
un sarcofago romano risalen-
te all'epoca dell'imperatore 

Costantino (IV secolo d.C.) 
situato nella navata destra 
della chiesa.  
L'importazione di sarcofagi 
romani a Genova ebbe inizio 
in epoca medievale durante 
le Crociate, quando i Genove-
si entrarono in contatto con 
monumenti antichi in Asia 
Minore, Siria e Palestina. 
Colonne, statue, trabeazioni 
nonché sarcofagi vennero 
trasportati a Genova come 
bottino di guerra per un loro 
reimpiego nella decorazione 
di chiese in costruzione ed 
edifici pubblici. La pratica di 
utilizzare sarcofagi antichi 
per seppellire personaggi 
illustri (come, ad esempio, la 
sepoltura di Francesco Spi-
nola che nel 1442 venne po-
sto in un sarcofago con thia-
sos dionisiaco nella chiesa di 
san Domenico), contribuì a 
diffondere l'usanza a partire 
dalla seconda metà del XIII 
secolo. Il fine era quello di 
magnificare la figura del de-
funto con un sepolcro fastoso 
che ne perpetuasse le glorie 
nel tempo, di fatto l’antichità 
vieni quindi recuperata in 
funzione celebrativa.  
Il sarcofago paleocristiano 
del Boschetto, risalente al IV 
secolo, presenta una decora-

zione con strigilatura, clipeo 
centrale con defunti, cornu-
copie e il Buon pastore agli 
angoli.  
La strigilatura, ornamento di 
strie ondulate, è tipica 
dell'arte romana dell'epoca e 
richiama la forma dello stri-
gile, cucchiaio falcato in uso 
nel mondo etrusco-greco-
romano per detergere la pel-
le.  
Nel IV sec, il Cristianesimo 
da religione con un ristretto 
numero di seguaci si trasfor-
ma in religione di massa tro-
vando il suo fondamento 
nell’impero di Costantino. 
Dal punto di vista iconografi-
co, per spiegare i nuovi con-
cetti della religione cristiana 
si ricorre ad immagini già 
impiegate nell’arte pagana.  
Ne è un esempio l’immagine 
del Buon pastore, raffigurato 
come un pastore con una 
pecorella sulle spalle. 
Se nel mondo pagano que-
st’ultimo alludeva alla filan-
tropia, ovvero all’amore ver-
so il prossimo, nel mondo 
cristiano rappresentava la 
sicurezza della salvezza eter-
na, particolarmente significa-
tiva per i cristiani.  
Oltre al rilievo del Buon pa-
store, a suggerirci un’origine 

paleocristiana del sarcofago è 
la presenza di una crocetta in 
alto a destra del medaglione 
centrale.  
Le cornucopie sottostanti che 
incorniciano il medaglione 
centrale rappresentano un 
motivo comunissimo nella 
statuaria, attributo di varie 
divinità, quali la Fortuna, 
Cerere, Vesta, associate all'i-
dea di fertilità e prosperità. 
La sua presenza nei monu-
menti funerari è però forse 
dovuta all’usanza in antichità 
classica di raffigurarla nelle 
mani di Ade, a cui ritornava-
no i beni concessi tempora-
neamente ai mortali. Essa, 
pertanto, diventa simbolo di 
morte. Il sarcofago inoltre 
presenta fori nella parte infe-
riore, indicando un utilizzo 
successivo come vasca o vi-
vaio per piante.  
Questa pratica potrebbe risa-
lire all'età medievale prima 
della sua riutilizzazione fune-
raria.  
L'arte funeraria si rivela 
quindi come custode delle 
memorie, e ci permette di 
comprendere i pensieri e le 
speranze delle generazioni 
passate, quando la fede cri-
stiana era ancora agli inizi e 
non universale. 
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San Nicolò del Boschetto: un’abbazia,  
una chiesa, un monastero e due chiostri  
E c’è anche un sarcofago paleocristiano   
 di Alisea Spaconetti, storica dell'arte 

Sulla vetta della collina di Co-
ronata a 170 m di altezza, poco 
più a est della Villa Asplanati-
Moisello (o Torre Asplanati, 
ndr.) è possibile notare la pre-
senza di un edificio in stile otto/
novecentesco di più modeste di-
mensioni e dall’aspetto sobrio. 

Si tratta di Villa Rosa, una re-
sidenza privata unifamiliare in 
via Monte Guano, che tuttavia 
tradisce origini ben più antiche 
per via della sua disposizione 
verticale dei volumi, caratterizza-
ta da un corpo a tre piani con 
solo due assi di finestra in faccia-
ta e un altro, più alto che ricorda 
una torre. 

Questa configurazione evoca 
l'ipotesi di una antica unità edili-
zia difensiva legata alla vicina 
villa Asplanati. 

Nelle planimetrie del 1835-’38 
realizzate dal topografo militare 
Ignazio Porro (1801-1875) è pos-
sibile riscontrare infatti una con-
nessione tra i due edifici attra-
verso un’ampia e lunga fascia di 
collegamento sul crinale, tra le 
due entità abitative, che riporta-
no appezzamenti regolari adibiti 
a orti e giardini e accessibili con 
il lungo viale pergolato di villa 
Asplanati. 

In futuro sarebbe auspicabile 
uno studio più approfondito di 
questo collegamento di crinale 
che mettesse meglio in luce la 
relazione e lo sviluppo dei due 
edifici nel corso dei secoli. 

 
Ringrazio il confratello An-

drea Bozzano per aver portato 
alla mia attenzione questo sito. 

 
 
 
 

Villa Rosa,  
via Monte Guano 19 

di Lorenzo Bisio, storico dell'arte 

  



Radura verde 
Se fotografata a inizio 
estate, quell’area, si 
mostra come una radu-
ra verde (vedi immagi-
ne) a tratti incontami-
nata. Tuttavia, la sua 
collocazione, accanto al 
casello autostradale di 
Ronco Scrivia, risulta 
troppo importante ai 
fini produttivi per re-
stare inutilizzata in una 
terra priva di spazi co-
me la Liguria.  
È storia vecchia, un sito 
in capo a Genova Svi-
luppo, società pubblico
-privata, con all’interno 
anche Comune di Ge-
nova e Camera di Com-
mercio, si mostra in 
disuso da decenni salvo 
l’attività di un lavaggio 

e poco altro. In tempi 
più recenti, anche l’at-
tuale presidente dell’U-
nione dei Comuni di 
Vallescrivia, Rosa Oli-
veri, aveva lanciato l’i-
dea: “Destinazione 
ideale per mezzi pesan-
ti, e non solo, in caso di 
criticità, peraltro fre-
quenti, lungo l’auto-
strada A7”.  
 

Sindaco  
Adesso, a rilanciare il 
tema è il primo cittadi-
no di Isola del Cantone, 
Natale Gatto (foto). 
L’amministratore ri-
parte proprio dal nuovo 
assetto dell’ente com-
prensoriale: “Continuo 
a credere nell’Unione, 
anche a cinque e non 

più a nove. Sono con-
vinto che la presidenza 
della collega ronchese 
darà impulso all’attività 
dell’ente e, a livello 
personale, mi impegno 
per aiutarla con la dele-
ga alle attività produtti-
ve. Quello di Isolabuo-
na rappresenta un pri-
mo argomento. Il pas-
saggio di Sviluppo Ge-
nova a Iren può segna-
re una svolta perché 
l’insediamento ritrovi 
un’adeguata destina-
zione, ma soprattutto 
imprescindibile è l’ab-
bassamento del prezzo 
dell’intera superficie. 
Un centro di coordina-
mento per la sosta dei 
mezzi quando l’auto-
strada è in difficoltà? Ci 

sta, importante ragio-
narci immediatamente 
con pragmaticità”.  
 

Binari  
L’esposizione di Gatto 
si inserisce in una vi-
sione più ampia in cui, 
chi governa il paese al 
confine tra Liguria e 
Piemonte, ormai da un 
lustro, torna sui rap-
porti con le grandi 
aziende: “Se i nostri 
territori devono avere 
un futuro, imprescindi-
bile il ruolo di trasporti 
efficienti. In tema di 
Ferrovie, la nostra gen-
te fa notare come esista 
una corsa diretta da 
Busalla a Principe sen-
za fermate. È un servi-
zio comodo e gradito. 

Purtroppo, risulta inu-
tile far girare carrozze 
vuote. Servono collega-
menti efficaci, solo così 
l’entroterra può vive-
re”.  
 

Strade  
In tema di colossi, il 
plauso del numero uno 
della giunta va, invece, 
alla collaborazione con 
Anas: “Al netto della 
fragilità del territorio, 

constato un’efficienza 
rilevata su diverse criti-
cità”. Le immagini di 
Andrea Padovani im-
mortalano uno degli 
ultimi lavori compiuti 
dalla ditta Altaquota 
all’entrata sud del pae-
se. L’autore degli scatti: 
“Uomini coraggiosi sfi-
dano l’abisso e il peri-
colo sulla parete verti-
cale, tesori di forza e 
determinazione intes-
suti tra le rocce instabi-
li della speranza”.  
 

Quotidianità  
Non è ancora tempo di 
campagna elettorale 
spinta. A Isola del Can-
tone lo sarà da aprile al 
secondo fine settimana 
di giugno, momento del 

voto. Gatto ci riprova, 
ma per il momento le 
priorità sono altre: con-
cludere le operazioni al 
Vecchio Scalo con il 
sogno sempre più real-
tà di un laboratorio 
delle Rose che possa 
diventare, anche, la se-
de per lanciare il pro-
dotto made in Isola, 
ossia, la granita ai peta-
li di Vallescrivia. Poi, 
ancora, ambizioni 

sull’abbellimento della 
piazzetta con fontana e 
la sistemazione di alcu-
ne strade interne. Cito 
Mereta, Prarolo, ma 
soprattutto la risoluzio-
ne del ponte per Noce-
to che rappresentava 
un grande pericolo ed è 
stato chiuso per motivi 
di sicurezza. La soddi-
sfazione più grande, 
però, a prescindere da 
tutto resta il risana-
mento del bilancio co-
munale. Ora, spero che 
la cosa pubblico possa 
interessare, pure, a 
qualche giovane”.  
 
(Si ringrazia per la colla-
borazione Gilberto Vol-
para direttore di Qui e 
Non solo Dintorni – 
www.quienonsolo.it) 
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Aspettando la granita di rose 
Gatto: «Risolvere Isolabuona  

è un tema dell’intera valle» 
di Gilberto Volpara di Qui e Non Solo Dintorni  

Il bimestrale di Valpolcevera e Vallescrivia 
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Teresio Abbondanza e 
Maria Angela Valente 
sono due agricoltori e 
produttori che lavora-
no da più di 20 anni 
presso la loro azienda 
agricola a Camporo-
tondo, in Alta Valle 
Scrivia.  
La nostra intervista ha 
come obiettivo quello 
di fare un viaggio nella 
tradizione, alla scoper-
ta della rosa da scirop-
po, andando a conosce-
re l’anima e il cuore di 
questa rosa che da sola 
porta avanti un’intera 
produzione.  
Ce ne parla Teresio con 
la passione e l’emozio-
ne nel svelare i segreti 
del suo lavoro. 
 
Com’è nata la vostra 
attività? Qual è stata 
l’iniziativa che ha da-
to vita a questo pro-
getto?  
“L’azienda nasce intor-
no agli anni Venti da 
parte della famiglia 
Valente come alleva-
mento di bestiame, ini-
zialmente non aveva 
nemmeno un nome 
perché all’epoca gran 
parte della popolazione 
erano tutti coltivatori e 
agricoltori. 
Da quando sono anda-
to in pensione per la 
passione per la terra 
vedevo possibile lavo-
rare in azienda.  
Fondai la cooperativa 

di apicoltori Avs e pos-
sedevamo inizialmente 
60/70 alveari, ora in-
vece sono 11. 
Successivamente la 
mia passione mi ha 
portato anche alla col-
tivazione delle rose da 
sciroppo, prima la pro-
duzione di queste ulti-
me era limitata, ma 
piantandole tutti gli 
anni le rose aumenta-
no. 
Inizialmente abbiamo 
partecipato a diversi 
mercatini , come quello 
a S. Nicola per la ven-
dita dei prodotti, oggi 
produciamo sciroppo 
di rose, miele, gelatina 
di rose, confetture di 
rose e ortaggi di stagio-
ne, ma vendiamo an-
che piantine di rose da 
sciroppo.” 
 
Come avviene la lavo-
razione della rosa da 

sciroppo?  
“La raccolta della rosa 
viene svolta tra maggio 
e giugno, i mesi in cui 
io e mia moglie lavoria-
mo e fatichiamo di più.  
Dopo essere state rac-
colte, si stendono su 
dei tavoli sopra un 
panno pulito, si lascia-
no riposare permetten-
do così ai vari insetti di 
allontanarsi e poi si 
separa la parte verde 
dal petalo. Dopodiché 
le inseriamo nei conte-
nitori da mettere sotto-
vuoto, così da poter 
levare l’aria, infine una 
parte la portiamo nelle 
aziende alimentari spe-
cializzate nella trasfor-
mazione . 
Quest’ultime possiedo-
no anche una cella 
freezer che permette di 
congelare i petali ga-
rantendo la conserva-
zione prima della pro-

duzione. 
Quest’ultima per noi è 
stato un grande cam-
biamento, dato che pri-
ma producevamo lo 
sciroppo esclusivamen-
te in casa, mentre ora 
dobbiamo rivolgerci a 
terzi a causa dell’eleva-
to numero di rose, per-
mettendoci una con-
servazione maggiore 
del prodotto, evitando 
sprechi.  
 
In Valle Scrivia ogni 
anno si tiene il Festival 
dello Spazio e da qual-
che anno lo sciroppo di 
Rosa Camporotondo è 
l’omaggio agli ingegne-
ri che affluiscono a Bu-
salla durante il festival.  
 
Come vivete e avete 
vissuto questo 
“legame con lo spa-
zio”? 
“Questa esperienza per 

noi è stata significativa. 
L’organizzatore di que-
sto evento è l’ingegnere 
Franco Malerba, che è 
stato il primo astro-
nauta italiano che ha 
partecipato alla missio-
ne nello spazio. Tra me 
e Franco Malerba ci 
lega una forte amicizia, 
che mi ha permesso di 
appassionarlo alle rose 
con la prospettiva di 
incentivazione di que-
sto prodotto iniziando 
quindi a pubblicizzarlo 
sia come azienda agri-
cola che come Associa-
zione delle Rose della 
Valle Scrivia, di cui fac-
ciamo parte. 
Dietro questo progetto 
c’è stato anche un forte 
impegno da parte del 
Comune di Busalla con 
l’obiettivo di dare im-
pulso per creare il Dop 
per la Rosa, ricono-
scendola soprattutto 

come pianta. Un episo-
dio che mi ricordo con 
grande piacere durante 
un festival di due anni 
fa è stata la creazione 
del cocktail Androme-
da che presenta come 
ingrediente principale 
proprio lo Sciroppo di 
Rosa della Valle Scri-
via.” 
 
Qual è il suo sogno 
ancora da realizzare 
per la sua attività? 
“Vorrei vedere la Valle 
Scrivia coperta di rose 
e che tutti potessero 
coltivarle. 
Mi riferisco anche un 
progetto di tipo politi-
co, molto ambizioso 
che potrebbe permette-
re anche ai giovani di 
riscoprire la tradizione 
ligure delle rose . 
Questo garantirebbe 
soprattutto un cambia-
mento nello stile di vi-
ta, perché essendo un 
prodotto non inqui-
nante, garantirebbe un 
mantenimento del ter-
ritorio e di conseguen-
za il massimo rispetto 
della natura. 
La mia amicizia con 
Franco mi ha fatto 
comprendere che con 
l’aria rarefatta che re-
spiriamo si potrebbe 
coniare una frase em-
blematica per me: anzi-
ché l’oro nero , potrem-
mo sostituirlo con l’oro 
rosa”. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alla scoperta dell’oro rosa della Valle Scrivia:  
uno sciroppo di rosa «spaziale» 

di Veronica De Martini 
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Era l'anno 1989,quando 
a Sestri Levante un 
gruppo di amici diede 
vita alla cooperativa Ro-
berto Tassano, operante 
prevalentemente nei ser-
vizi di riparazioni sanita-
rie. Due anni dopo, nel 
1991, si verificarono due 
fatti che segnarono la 
crescita e indirizzarono il 
cammino dell’esperienza 
appena nata. Il primo, 
operativo, con l'approva-
zione della legge 381, che 
regolava le cooperative 
sociali. Fornendo così 
una base normativa a 
un'iniziativa appena na-
ta. L’altro, ideale, con il 
progetto lanciato da 
Chiara Lubich per un'E-
conomia di comunione 
che mettesse al centro 
dell’azione economica la 
persona umana e il prin-
cipio di collaborazione 
fra i soggetti che la de-
terminano. Da quella 
radice operativa e ideale, 
con l’andare degli anni, 
in una sinergia virtuosa 
fra impegno dei coope-
ranti e attenzione delle 
istituzioni locali - che in 
questa esperienza aveva-
no colto le potenzialità di 
risposta ad alcuni pro-
blemi sociali del territo-
rio, quali l'ospitalità e 
l'assistenza per anziani e 
fragili, l’inclusione lavo-
rativa di persone svan-
taggiate e, più in genera-
le, i servizi socioassisten-
ziali e socio educativi 
alla persona – si svilup-
pò una rete di cooperati-
ve fra loro consorziate. 
In questo humus, a metà 
degli anni ‘90, viene co-
stituita la cooperativa Il 
Sentiero di Arianna.  
Di tale esperienza, inte-
ressante sotto diversi 
aspetti, parliamo con la 
dottoressa Simona Rizzi, 
presidente della Coope-
rativa Sociale Sentiero di 

Arianna, nome e realtà 
organizzativa che da ini-
zio 2024 aggrega le atti-
vità sino allo scorso an-
no sviluppate dal Con-
sorzio di Cooperative 
sociali Tassano Servizi 
Territoriali.  
 
Come cominciò tutto?  
L’inizio è a metà degli 
anni ’90. Eravamo un 
gruppo di giovani ami-
che, alcune ancora stu-
dentesse, e decidemmo 
di dar vita a una coope-
rativa sociale. Il periodo 
era favorevole, non solo 
per la ricordata nuova 
legislazione che regolava 
le attività cooperative, 
ma anche perché vi era 
l‘occasione di fruire di 
sostegni all’imprendito-
rialità femminile. L’occa-
sione c’era; ci parve ne-
cessario coglierla per 
rispondere al nostro de-
siderio di fare impresa. 
E, in questo, siamo state 
sostenute e indirizzate 
dall’esperienza che ora-
mai avevano accumulato 

i colleghi, gli amici della 
Tassano.  
 
Impresa al femminile, 
è il primo aspetto che 
caratterizza la vostra 
esperienza.  
È vero. Anche se l’aspet-
to decisivo della nostra 
scelta era dato dal desi-
derio di partecipare allo 
sviluppo sociale del ter-
ritorio, che per noi era 
quello dove eravamo ra-
dicate: il Tigullio Golfo 
Paradiso, innanzitutto 
tramite la valorizzazione 
delle professionalità che 
operano nel sociale e, in 
particolare, quella 
dell’“educatore”. Quindi 
la valorizzazione di pro-
fessionalità utili a co-
struire un ben essere 
sociale. Soprattutto utili 
ad aiutare le persone a 
creare o cogliere occasio-
ni di lavoro. La volontà 
di contribuire a “creare 
opportunità“ di vita buo-
na, la cui strada passa 
attraverso un lavoro di-
gnitoso, sono convinta 
sia il cuore dell’impegno 
delle cooperative sociali 
e, quindi, anche il no-
stro. 
 
Riservate molta im-
portanza all’inclusio-
ne sociale attraverso il 
lavoro.  
Sì. Perché crediamo che 
l’occupazione non vada 
intesa solo come posto di 
lavoro ma come elemen-
to fondamentale per 
l’autorealizzazione della 
persona e come contri-
buto al benessere dell’in-
dividuo e della comunità 
in cui vive.  
 
Quello di favorire le 
occasioni di lavoro è 
un vostro obiettivo ma 
il Tigullio è territorio 
favorevole per rag-
giungerlo?  
Le statistiche parlano di 
un’economia in sofferen-

za, in particolare nel set-
tore manifatturiero, in-
dustriale e anche dei ser-
vizi e della logistica, che 
risentono delle difficoltà 
del porto di Genova. So-
lo il turismo e i servizi 
bancari ed assicurativi, 
segnano performance 
positive.  
 
Dal vostro punto di 
osservazione, che im-
pressione ne traete?  
Come cooperativa socia-
le abbiamo avuto, negli 
anni, rapporti con tutti i 
comparti economici e 
amministrativi del terri-
torio e le difficoltà ci so-
no state e ci sono. D’altra 
parte rileviamo una di-
sponibilità trasversale a 
tutti i settori a valutare, 
almeno, i nostri progetti 
di inclusione lavorativa e 
a studiare i percorsi di 
inserimento più adatti.  
Infatti, paradossalmen-
te, mentre l’ economia 
ha diversi comparti in 
affanno, è, pure, in diffi-
coltà il mercato del lavo-
ro per la mancanza di 
molte figure professio-
nali, sia specializzate sia 
con qualifiche generiche. 
Dal problema della man-
canza di personale quali-
ficato siamo direttamen-
te coinvolti anche noi 
cooperative sociali, come 
pure le istituzioni pub-
bliche del sociosanita-
rio.  
 
Mi sta dicendo che il 
Tigullio Golfo Paradi-
so che, a prima vista, 
parrebbe un territorio 
chiuso, restio alle ini-
ziative sociali, invece 
può essere terreno 
fertile? 
La nostra esperienza, 
che ci fa incontrare pub-
blico e privato, che ci fa 
interloquire con le istitu-
zioni amministrative, da 
questo punto di vista è 

positiva. Non abbiamo 
mai incontrato chiusure 
preconcette. Riteniamo 
che il modello di coope-
razione cui facciamo ri-
ferimento, teso alla col-
laborazione, alla recipro-
cità e alla solidarietà, ci 
aiuti a mantenere questa 
apertura di rapporti.   
Noi siamo convinti che 
possiamo rispondere ai 
bisogni solo pensandoci 
come un tassello che ser-
ve a costruire il puzzle 
dell’intero tessuto socia-
le. Infatti solo una colla-
borazione attiva fra tutti 
coloro che operano nel 
territorio può realizzare 
delle risposte efficaci. 
Semmai i problemi sono 
altri, quello delle risorse 
economiche e professio-
nali.  
 
Uno scoglio quello 
delle risorse scarse, 
dei tagli ai finanzia-
menti che accomuna 
un po’ tutte le realtà 
del sociosanitario.  
È particolarmente grave 
la carenza di risorse pro-
fessionali qualificate 
( che naturalmente si 
intreccia con la scarsità 
di risorse economiche.  
Sempre meno persone 
sono disposte a impe-
gnarsi in un lavoro dove 
è necessaria responsabi-
lità e competenza a fron-
te di una retribuzione 
ritenuta inadeguata e ad 
uno scarso riconosci-
mento sociale. E alcuni 
se trovano occasioni di-
verse, anche fuori dal 
comparto, abbandonano.  
Come Cooperative socia-
li abbiamo, proprio in 
questi giorni, rinnovato 
il Contratto di lavoro; 
una cosa positiva, alla 
quale, però, dovrà corri-
spondere l’adeguamento 
delle tariffe per i nostri 
servizi, al fine che tale 
rinnovo sia sostenibile. 

Ma prima ancora che 
economico, ribadisco, 
penso sia un problema 
culturale: un settore la-
vorativo poco ricono-
sciuto socialmente non è 
appetito dai giovani. Un 
settore nel quale, invece, 
ci sarà necessità di copri-
re un numero sempre 
maggiore di posti di la-
voro; considerati sola-
mente i crescenti bisogni 
di assistenza, anche qua-
lificata, legati all’invec-
chiamento della popola-
zione e le difficoltà delle 
famiglie a sostenerne da 
sole le conseguenze esi-
stenziali ed economi-
che .  
 
Quindi un problema 
complesso, dalla cui 
soluzione, mi par di 
capire, dipenda buona 
parte della tenuta del 
sistema di welfare cui 
siamo abituati; che 
diamo per scontato, 
ma che scontato non è 
più. Quali sono i vostri 
progetti?  
La nostra esperienza e la 
nostra natura di soggetti 
privati con funzioni pub-
bliche e sociali, senza 
finalità di lucro, ci porta-
no a pensare in positivo. 
Durante la pandemia 
abbiamo trasferito la 
nostra sede negli uffici 
dove ora ci incontriamo, 
che si trovano nel centro 
di Chiavari, affacciati 
sulla piazza principale.  
Nello stesso periodo ab-
biamo impostato la no-
stra riorganizzazione e 
abbiamo approvato il 
Piano di sviluppo strate-
gico della cooperativa. 
Quando tutti ci predica-
vano prudenza, abbiamo 
pensato al futuro.  
Ora proseguiremo nelle 
nostre attività di impresa 
sociale, di soggetto del 
Terzo settore, conti-
nuando la collaborazione 
con le istituzioni pubbli-
che e con i soggetti pri-
vati.  
Lo strumento della co-
progettazione ci dà la 
possibilità di sviluppare 
tale rapporto per la defi-
nizione e realizzazione di 
progetti di utilità sociale 
che rispondano ai biso-
gni vecchi e nuovi, at-
trezzandoci per affron-
tarli con modalità pro-
fessionali e adeguate ai 
tempi. Siamo una realtà 
costituita da 250 soci – 
lavoratori. Recentemen-
te abbiamo assunto due 
giovani, poco più che 
ventenni, una ragazza e 
un ragazzo, per rafforza-
re le nostre competenze 
nella It. Guardiamo al 
futuro in modo positivo.  
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Il Sentiero di Arianna verso nuove opportunità: 
un esempio di «impresa sociale» nel Tigullio  

di Giancarlo Rollandi 

Simona Rizzi, presidente della Cooperativa Sociale 
Sentiero di Arianna 
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 di Gianluca Tinfena  
Consorzio Global 

 
Oltre 2mila partecipan-
ti, 150 speaker, 120 
stand, 180 aziende 
espositrici, 220 mana-
ger delle compagnie 
crocieristiche tra cui 80 
buyers: sono i numeri 
della Clia Cruise Week, 
la settimana europea 
della crociera organiz-
zata da Clia in collabo-
razione con Regione 
Liguria, Comune di Ge-
nova, Autorità di siste-
ma portuale del Mar 
Ligure Occidentale e 
Camera di Commercio 
di Genova, che ha ani-
mato dall’11 al 14 marzo 
il padiglione Jean Nou-
vel della Fiera di Geno-
va. Numeri importanti 
per un’inedita grande 
fiera della crocieristica 
dove per la prima volta 
si sono riuniti ministri 
italiani e stranieri, i Ceo 
di tutte le principali 
compagnie, istituzioni e 
autorità internazionali, 
stakeholder del com-
parto, della cantieristi-
ca e centinaia di forni-
tori proprio nel mo-
mento in cui il settore 
può guardare con otti-
mismo al futuro. 
 
Sul successo e sull’op-
portunità di questa 
manifestazione Davi-
de Falteri, vicepresi-
dente di Federlogisti-
ca non ha dubbi: 
Per Genova e per tutto 
il Nord Ovest italiano 
questa è stata una gran-
dissima opportunità. 
Ospitare il Clia significa 
far conoscere Genova a 
tutta una serie di ope-
ratori del mondo dello 
shipping che operano a 
livello internazionale, e 
anche a tutti i sup-
pliers, sia dal punto di 
vista della logistica che 
degli approvvigiona-
menti. Oggi Genova si 
sta candidando per es-
sere sempre di più un 
hub mondiale di ap-
provvigionamento delle 
navi e noi dobbiamo far 
sì che questo avvenga il 
prima possibile, garan-
tendo che gli investi-
menti infrastrutturali 
fisici e digitali possano 
essere messi a sistema 
per programmare la 
logistica delle persone e 
delle merci per e attra-
verso il porto di Genova 
in una logica di efficien-
tamento e digitalizza-
zione dei processi. 
Questo permette ai 
grandi investitori di 
poter utilizzare un na-
stro operativo h24 e 
grazie anche a strumen-
ti digitali e all’intelli-
genza artificiale possia-
mo programmare in 

maniera scientifica il 
flusso merci e passeg-
geri ed evitare che ci 
siano quei grandi con-
gestionamenti che a 
volte creano extra costi 
sul mondo delle impre-
se e grandi disagi sulla 
città. 
Abbiamo a Genova le 
competenze per farlo 
grazie a realtà come 
Leonardo e Liguria Di-
gitale che detengono , 
come nel caso di Leo-
nardo, calcolatori di 
intelligenza artificiale 

che possono essere 
messi a sistema dalla 
citta. 
Genova può diventare un 
caso pratico di logistica 
portuale, sia per la parte 
cruise che per la parte 
merci.  
Noi diamo il benvenuto 
al Clia augurandoci di 
rivederci qua fra due 
anni: siamo veramente 
contenti che tutti gli 
operatori del mondo 
della logistica qua pre-
senti abbiano la possi-
bilità di potersi incon-
trare fra loro, poter an-

che incontrare i grandi 
operatori crocieristici 
mondiali e vedere che il 
mondo della la politica 
si interessa a loro. 
Non dimentichiamo 
che qui al Clia in due 
giorni sono stati pre-
senti sette ministri fra 
italiani ed europei. 
La politica sta prenden-
do consapevolezza delle 
necessità del mondo del 
cruise, della logistica 
legata al cruise e della 
parte industry legata al 
cruise.  

Questa è una grande op-
portunità per la logistica e 
per tutta la città, l’auspi-
cio è quello poter ospitare 
ancora il Clia a Genova tra 
due anni. 
Genova nei prossimi 
anni avrà ancora più 
potenzialità grazie alla 
nuova diga che con-
sentirà di ospitare 
grandissime navi da 
crociera. 
Un altro dato vede i 
nostri porti e portic-
cioli fare della Liguria 
una delle primissime 
regioni in ambito eu-
ropeo per le crociere. 

Quanto è importante 
questo settore per Ge-
nova e per la Liguria? 
In questo momento in 
Liguria è in atto un im-
portante adeguamento 
infrastrutturale. Lo te-
stimonia anche il caso 
della nuova diga, un’o-
pera ingegneristica 
molto importante con 
oltre 6 km di lunghezza 
e un fondale che in certi 
punti raggiunge 50 m 
di profondità. È un’ope-
ra di una certa com-
plessità ma necessaria: 
il nostro porto ha biso-
gno di avere più spazio 
di quello che tecnica-
mente si chiama ribal-
tamento a mare, ovvero 
spazi guadagnati all’in-
terno del porto, che non 
possono essere sottratti 
alla citta perché, per 
conformazione orogra-
fica, la citta non ne ha 
da mettere a disposizio-
ne. Questo serve anche 
a far sì che le navi di 
grandi dimensioni, in 
linea con i modelli nuo-
vi costruiti per il crui-
sing mondiale, possano 
essere agevolmente 
ospitate all’interno del 
porto e soprattutto pos-
sano essere (i porti) 
messi a sistema con gli 
altri della nostra regio-
ne, perché tutto l’aspet-
to crocieristico oggi è 
un vero asset per la Li-
guria stessa ma anche 
per tutto il Nord Ovest. 
Abbiamo bisogno di 
sfruttare al meglio que-
ste infrastrutture che 
vengono costruite. 
Questo è un grande do-
vere perché si impegna-
no soldi pubblici che 
devono poter far sì che 
l’economia possa pro-
sperare e che gli opera-
tori privati passano po-
ter sfruttare al meglio 
gli investimenti fatti. 
Anche tutto il tema del 
digitale è straordinaria-
mente importante perché 
Genova ospita quattro 
cavi dati che arrivano dal 
mare e connettono 30 
Paesi nel Mediterraneo. 
Per garantire una mi-
gliore connessione in-
ternet ospitiamo anche 
una landing station: 
questo vuol dire aver 
l’opportunità di essere 
competitivi dal punto di 
vista attrattivo per im-
prese che utilizzano il 
digitale. Nel mondo 
della logistica il connu-
bio fra infrastrutture 
fisiche e digitali apre le 
porte a grande poten-
zialità. Per questo biso-
gna far sì che Genova 
sia capace di cogliere 
quest’opportunità per 
poterla sfruttare al me-
glio. 
Guarda l’intervista su 
www.globalwebtv.it 
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Tra i protagonisti fra gli stand de-
gli espositori in occasione della 
Clia Cruise Week di Genova c’era 
anche Argeo Villa – Consorzio 
Nazionale Snafat, un’azienda nata 
quasi un secolo e mezzo fa nella 
città di Genova.  
Abbiamo intervistato Enrico Ma-
lagamba per conoscere le peculia-
rità dell’azienda, la sua storia e le 
sue prospettive di crescita futura. 
 
Che cos’è e di cosa si occupa 
il vostro consorzio? 
Il Consorzio Snafat del gruppo 
Argeo Villa è un contenitore di 
aziende leader nel settore dei ser-
vizi. Forniamo servizi di tutti i 
tipi: traslochi, facchinaggio e puli-
zie con aziende specializzate nel 
settore navale. 

 
Argeo Villa nasce nel 1894 e 
nel 1899 nasce questo con-
sorzio. Come si è evoluta la 
storia della vostra azienda? 
Il consorzio è nato da un gruppo 
di cooperative, Argeo Villa invece 
è un marchio storico nel settore 
dei traslochi e delle spedizioni 
internazionali. Abbiamo quindi 
deciso di comune accordo di fare 
questo matrimonio e unire le for-
ze per offrire un servizio sempre 
più professionale alle imprese che 
chiedono i nostri servizi. 
 
Come sta incidendo la crisi 
del Mar Rosso sul settore 
delle spedizioni? 
Speriamo che evolva il prima pos-
sibile a un termine. 

Ha messo in crisi il settore delle 
spedizioni ma anche quello della 
logistica, dei magazzini, degli ap-
provvigionamenti di tutti i tipi 
quindi ci auspichiamo che finisca 
il prima possibile. 
 
Qual è il rapporto della vo-
stra azienda con la Città di 
Genova? 
Argeo Villa è nata a Genova, come 
anche il Consorzio Snafat, ma ha 
pensato, per motivi politici, di 
stabilire la propria sede a Roma. 
Queste realtà genovesi hanno de-

ciso di dare un servizio completo 
sotto un’unica veste e quindi han-
no creato questo consorzio. 
 
Come possono servire i vo-
stri servizi al mondo delle 
imprese? 
Noi abbiamo piattaforme aeree, 
servizi di pulizia altamente pro-
fessionali e abbiamo lavorato con 
i principali players del mondo 
delle crociere. Possiamo offrire 
un’ampia gamma di servizi sotto 
un unico referente. 

  
Tra i protagonisti nella 
parte espositiva della Clia 
Cruise Week anche Sgm 
per valorizzare le poten-
zialità della logistica 
dell’ortofrutta all’interno 
della manifestazione in-
ternazionale dedicata al 
mondo delle crociere. 
L’amministratore delega-

to di Sgm Gianni Ratto ci 
ha spiegato in che modo il 
mercato ortofrutticolo di 
Genova può essere una 
risorsa anche per il mon-
do delle crociere: 
“Il mercato è da sempre 
una risorsa per il mondo 
delle crociere; compito di 
Sgm è quello di creare 
condizioni da incubatore 

per lo sviluppo delle 
aziende insediate sul ter-
ritorio, che hanno storica-
mente rapporti con il set-
tore crocieristico. 
Si può dire che sistema 
delle forniture di bordo 
sia quasi nato nei meandri 
del vecchio mercato geno-
vese di Corso Sardegna. 
 
Recentemente è stato 
firmato un accordo 
importante dal punto 
di vista dell’interna-
zionalizzazione della 
città di Genova, tra 
Sgm e Mercamadrid, 
importante realtà spa-
gnola. Quali sono le 
prospettive di crescita 
e gli obiettivi? 
Le prospettive traghettano 
a una collaborazione sia 
tra gli enti gestori sia tra 
gli operatori insediati nei 
due hub. 
Stiamo parlando di uno 
dei principali hub spagno-
li per la distribuzione non 
solo dell’ortofrutta ma in 
generale dell’agroalimen-
tare. 

Obiettivo che vuole rag-
giungere anche Sgm, con 
l’inserimento di nuove 
merceologie sia creando 
condizioni di comunicabi-
lità semplificata e di im-
portazione semplificata 
con Mercamadrid e anche 
con lo sviluppo di una di-
gitalizzazione di terzo li-
vello. 
 
Torniamo al tema del-
le crociere: in che mo-
do ospitare a Genova 
un evento del genere 
può diventare un reale 
volano per tutta la cit-
tà? 
Da questo punto di vista 
va ringraziata Camera di 
Commercio per il lavoro 
che ha fatto, tutti gli enti e 
le autorità preposte, che 
sono riuscite a portare in 
città un evento di livello 
internazionale, un ele-
mento di sviluppo e anche 
di rivitalizzazione di un 
settore che, come dicevo 
prima, ha avuto a Genova 
uno dei primi embrioni 
dal punto di vista della 

capacità delle forniture di 
bordo. 
Sicuramente lo sviluppo 
futuro potrà essere un ele-
mento ulteriore di attrat-
tiva e di sostentamento 
per le aziende del territo-
rio. 
  
Quanto incide a livello 
nazionale il mercato 
ortofrutticolo di Geno-
va? 
Il mercato genovese è la 
quinta struttura di questo 
tipo nel territorio nazio-
nale. Siamo una struttura 
dedicata alla distribuzione 
di prodotti, abbiamo un 
bacino di produzione rile-
vante che assolutamente 
puntiamo a valorizzare. 
Questo ci consente un 
mercato che guarda alla 
distribuzione ad ampio 
raggio e all’internaziona-
lizzazione, senza però di-
menticare i prodotti del 
territorio. 
  
Guarda l’intervista su 
www.globalwebtv.it 
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Speciale Clia Cruise Week: 
alla scoperta di Argeo Villa 
Consorzio nazionale Snafat  

di D.F. – Consorzio Global 

Enrico Malagamba, Argeo Villa-Consorzio Nazionale Snafat 

Al centro della foto Gianni Ratto, amministratore delegato 
Sgm, tra Gianluca Tinfena e Daniela Teodori  

dello staff di Globalweb Tv 

http://www.globalwebtv.it/


  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Logistica e spedizioni in 
chiave di sviluppo e cresci-
ta costante, è la storia di 
Interglobo, realtà azienda-
le nata nel 1968 a Genova. 
Partita dal territorio geno-
vese, nel corso degli ultimi 
50 anni l’azienda ha svi-
luppato una crescita inter-
nazionale in Nord Ameri-
ca per poi spostarsi in Far 
East e in Centro-Sud Ame-
rica. 
  
“Siamo ancora agli inizi, 
abbiamo una buona base 
ma per il mondo interna-
zionale della logistica sia-
mo considerati uno spedi-
zioniere piccolo e dobbia-
mo batterci contro aziende 
che sono dei colossi multi-
nazionali: la strada è an-
cora lunga”, spiega Emilio 
Parodi, Ceo di Interglobo 
Usa. 
  
Le spedizioni sono il vo-
stro core business. 
A livello internazionale 
si è verificata la crisi del 
Mar Rosso: che cosa 

comporta per il mondo 
della logistica e per le 
aziende come la vostra a 
livello nazionale ed in-
ternazionale? 
  
Sicuramente gli ultimi an-
ni sono stati caratterizzati 
da forti disagi a livello 
geopolitico. 

La pandemia nel 2020 ha 
scombussolato le rotte e 
ha portato tanti disagi nel-
la supply chain mondiale. 
Oggi stiamo vivendo una 
crisi importante: il blocco 
del passaggio del Canale 
di Suez sta portando di-
versi disagi per le rotte 
verso il Mediterraneo e, a 

catena, inficia su tutti i 
mercati e trader mondiali. 
  
Interlglobo si è di recen-
te associato a Federlogi-
stica. 
Questa scelta può creare 
un sistema e un network 
che possono portare be-
neficio per la vostra 

azienda? 
  
Sicuramente. 
Noi siamo un’azienda ge-
novese e crediamo tanto 
nel territorio, per questo 
abbiamo lasciato la nostra 
sede storica qua a Genova. 
Crediamo tanto nella città 
e nei suoi progetti, stiamo 
creando qui una scuola di 
Interglobo “young” per 
creare del talento da cer-
care di mandare all’estero 
e poi far tornare nel terri-
torio arricchito di compe-
tenze. 
  
Sei un giovane manager 
che ha studiato in Spa-
gna per poi arrivare in 
Usa. 
Qual è un consiglio che ti 
senti di dare ai giovani 
che vogliono riuscire in 
un corso di studi e in una 
carriera manageriale? 
Sicuramente cercare di 
fare più esperienze possi-
bili all’estero: aprono la 
testa e aiutano a imparare 
le lingue , l’asset principa-
le per fare questo tipo di 
esperienze. 
Inoltre, in un contesto co-
me quello in cui viviamo 
oggi, con tutti questi cam-
biamenti repentini, essere 
aggiornati dal punto di 
vista geopolitico è impor-
tante per avere successo e 
saper leggere la situazione 
mondiale che tocca molte 
delle industrie del pianeta. 
  
Guarda l’intervista  
integrale su 
www.globalwebtv.it 
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Nella foto, da sinistra: Luigi Merlo, presidente Federlogistica; Emilio Parodi, ceo di Interglobo; 
Daniela Teodori e Gianluca Tinfena di GlobalNews 
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Un patto di amicizia e 
collaborazione tra il 
Comune di Genova e 
quello di Santos, la 
municipalità brasilia-
na nello Stato di San 
Paolo, principale porto 
del Brasile e del Sud 
America. Il patto di 
amicizia e collabora-
zione, è stato sotto-
scritto durante una 
cerimonia nella sede 
della società italiana di 
Santos, suggellando il 
reciproco impegno 
nella promozione di 
scambi culturali e di 
collaborazione in set-
tori comuni e strategi-
ci come la portualità, il 
turismo, lo sport, l'u-
niversità e l'arte oltre 
che lo scambio delle 
buone pratiche ammi-
nistrative e Smart city. 
Per il Comune di Ge-
nova la delegazione 
era guidata dal vice-
sindaco Pietro Picioc-
chi e dal consigliere 
delegato ai nuovi inse-
diamenti aziendali Da-
vide Falteri che ha 
portato avanti nume-
rosi incontri con realtà 
produttive ed econo-
miche brasiliane.  
La delegazione è stata 
ricevuta dal direttore 
Fabio Niosi e dalla 
presidente dell'Asso-

ciacao Comercial de 
Santos, che oggi conta 
350 imprese associate 
di numerosi settori, 
dalla portualità, alla 
cultura, alla sanità.  
Gli incontri sono pro-
seguiti insieme all'am-
basciatrice onoraria 
del Brasile a Genova la 
dottoressa Helinalva 
Enrique e all'avvocato 
Pier Paolo Greco come 
rappresentante del 
mondo industriale ge-
novese. È stata l'occa-
sione anche per creare 
i contatti con Jornal 

Italia, un canale infor-
mativo in lingua por-
toghese che si occupa 
di Italia, ma soprattut-
to per creare i presup-
posti per nuove siner-
gie con il mondo della 
logistica e della por-
tualità. Proprio in que-
sto senso l'incontro 
con Mauro Sammarco, 
presidente dell'asso-
ciazione commercianti 
di Santos, potrà favori-
re l'avvio di un proget-
to sui corridoi dogana-
li per ottimizzare il 
mercato dei prodotti 

agroalimentari, anche 
attraverso una trian-
golazione con Madrid. 
Il legame tra Genova e 
Santos da rinsaldare è 
anche quello che ri-
guarda il mondo delle 
crociere. E proprio in 
occasione della visita 
istituzionale a Santos è 
stato inaugurato un 
murale sulla strada 
che prenderà il nome 
di Boulevard Genova, 
una via che accoglierà 
i crocieristi nella sta-
gione turistica (circa 
250mila all’anno), alla 

presenza anche del 
presidente della Fon-
dazione Museo nazio-
nale dell'Emigrazione 
Italiana-Mei Paolo 
Masini.  
L’opera artistica si svi-
luppa attorno alla figu-
ra di una donna che 
osserva la nave mentre 
salpa da Genova in 
direzione Santos, 
un’immagine che, ri-
corda l’epopea degli 
italiani emigrati in 
Brasile. 
«Il gemellaggio con 
Santos – ha sottolinea-

to il consigliere dele-
gato Davide Falteri – 
rappresenta un’ottima 
opportunità per strin-
gere rapporti con po-
tenziali ricadute eco-
nomiche con il primo 
porto dell’emisfero 
sud del mondo.  
Lo sviluppo del merca-
to dei prodotti agroali-
mentari con canali di-
retti in Sudamerica, il 
coinvolgimento di 
partner tecnologici per 
migliorare l'interope-
rabilità dei sistemi in-
formativi sono solo 
alcuni dei progetti che 
abbiamo messo in can-
tiere per rendere effi-
cace e concreta la col-
laborazione con San-
tos. È importante crea-
re le opportunità di 
investimento sull'ac-
quisto o vendita di im-
mobili storici di pre-
gio, ma anche collega-
re Santos, dove milita 
la storica squadra che 
era di Pelé, con le 
squadre di calcio della 
nostra città. Ringrazio 
tutti i dirigenti e fun-
zionari del Comune di 
Genova presenti con 
noi in delegazione per 
il fondamentale lavoro 
di supporto e di pro-
grammazione futura 
che hanno già messo 
in campo." 
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LOGISTICA TRASPORTI SHIPPING ASSOCIAZIONI DI CATEGORIA PORTO COMMERCIO 

Campagne di comunicazione 
informative e di sensibilizza-
zione rivolte a tutta la citta-
dinanza, corsi formativi ri-
volti in particolare agli stu-
denti tenuti in istituti scola-
stici di ogni ordine e grado: 
sono solo alcune delle inizia-
tive che verranno intraprese 
in sinergia tra Polizia locale, 
Unasca (Unione nazionale 
Autoscuole e Studi di consu-
lenza automobilistica) e 
Confarca (Confederazione 
Autoscuole riunite e Consu-
lenti automobilistici).  
L’obiettivo è lavorare insie-
me su educazione e sicurezza 
stradale per rendere i citta-
dini più consapevoli delle 
conseguenze determinate da 
comportamenti non corretti 
durante la circolazione. Si 
tratta di una serie di azioni 
che, durante la guida, sono 

volte a favorire l’autoregola-
zione e ad accrescere la ca-
pacità di identificare in auto-
nomia situazioni e fattori di 
rischio per attuare le neces-
sarie azioni di protezione.  
«Questa collaborazione ri-
flette il nostro impegno co-
mune per la sicurezza stra-
dale, priorità fondamentale 
per garantire strade più sicu-
re ai nostri cittadini e contri-
buire a ridurre l’incidentalità 
e salvare vite umane. Si trat-
ta di una partnership strate-
gica grazie alla quale riusci-
remo ad arrivare non solo 
nelle scuole ma anche nelle 

aule delle autoscuole, rivol-
gendoci ai guidatori in erba, 
futuri utenti della strada. 
Vogliamo che ogni cittadino 
sia non solo informato ma 
anche consapevole delle gra-
vissime conseguenze poten-
zialmente derivanti da una 
banale disattenzione alla 
guida», ha dichiarato Sergio 
Gambino, assessore a Sicu-
rezza, Polizia locale e Prote-
zione civile 
«All'inizio della mia attività 
imprenditoriale ho seguito 
progetti con enti e Ministero 
sulla sicurezza stradale e cre-
do anche oggi che il tema 

debba essere sempre più 
centrale – spiega Davide Fal-
teri, consigliere comunale 
con delega ai Nuovi insedia-
menti aziendali -. Come im-
prenditore del settore tra-
sporti, logistica e shipping 
ho sempre creduto nell'im-
portanza di fare rete e in 
questo caso sarà un reale 
valore aggiunto promuoven-
do in modo sinergico tutte le 
iniziative di educazione stra-
dale rivolte al territorio e alla 
cittadinanza». 
“Le autoscuole hanno questo 
ruolo come prevede il codice 
della strada e per noi è sem-

pre importante metterci a 
disposizione della collettivi-
tà. – spiega Alberto Brutto-
messo di Unasca – Siamo 
molto contenti di poter dare 
il nostro contributo per que-
sto nuovo progetto che ha 
come obiettivo quello della 
sicurezza stradale.” 
“Limitare le percentuali di 
incidenti sulle strade di Ge-
nova e della provincia deve 
essere un obiettivo condiviso 
– aggiunge Maurizio Sartini 
di Confarca –. Abbiamo fin 
da subito risposto favorevol-
mente all’appello del consi-
gliere delegato Falteri e 
dell’assessore Gambino e 
metteremo a disposizione 
tutte le nostre competenze 
per fornire i necessari ag-
giornamenti alla cittadinan-
za sul codice della strada.” 
   Redazione 

Polizia locale e autoscuole insieme per la sicurezza stradale 
Firmato il protocollo d’intesa con Unasca e Confarca  

per intraprendere azioni condivise in ambito  
di educazione e sicurezza stradale 
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In occasione del Capodanno 
cinese si è tenuto un evento 
importante all’interno del 
Museo di Arte Orientale 
Edoardo Chiossone di Geno-
va. In occasione dei festeggia-
menti per l’anno del drago, 
per la prima volta si sono riu-
niti gli studenti, le istituzioni e 
la cittadinanza assieme a rap-
presentanti della comunità 
cinese. Presenti il presidente 
degli imprenditori cinesi di 
Genova, la presidentessa 
dell’Associazione Donne cine-
si in Liguria, il consigliere de-
legato Davide Falteri e della 
prorettrice dell’Università di 
Genova all’internazionalizza-
zione, Paola Ameri. Dopo i 
saluti istituzionali è andata in 
scena la danza del drago e del 
leone, realizzata dal maestro 
Gianluca Taddei e dagli allievi 
della scuola Cidei, alcune pre-
sentazioni accademiche, fra le 
quali quella delle professores-
se Puppin e Cabella, la poesia 
del Capodanno di alcuni bam-
bini cinesi e una dimostrazio-
ne di arti marziali e visite gui-
date alle opere del Museo, 
organizzate dalla direttrice del 
museo Eleonora Canepari.  
Sul tema sentiamo la profes-
soressa Giovanna Puppin, do-
cente di lingua e cultura cine-
se all’Università di Genova. 
 
Qual è la differenza fra il 
calendario europeo e 
quello cinese? 
Nel calendario lunare cinese 
ci sono dodici animali. L’anno 
del drago che inizia adesso è 
un anno importante per la 
cultura cinese. Agli occidenta-
li il drago può sembrare un 
animale che incute terrore, in 
realtà nella cultura cinese il 
drago è un animale caratteriz-
zato da connotazioni positive. 
È associato alle piogge prima-
verili ed, essendo la cultura 
tradizionale cinese prevalen-
temente contadina, veniva 
visto di buon occhio perché 
portava la crescita del raccolto 
e per questo era associato al 
concetto di abbondanza. 
 
In che modo l’Università 
si è aperta alla lingua e 
alla cultura cinese? Quali 
sono gli obiettivi da parte 
di chi insegna la materia? 
L’Università di Genova ha at-
tivato lo studio della lingua, 
della letteratura e della cultu-
ra cinese nell’anno accademi-
co 2019/2020. Il primo do-
cente è stato Luca Pisano e 
l’anno successivo sono arriva-
ta io dall'Inghilterra. È solo 
l’inizio: abbiamo cominciato 
da una laurea triennale e spe-
riamo di attivare quanto pri-
ma una laurea magistrale. L’a-
pertura di Unige è al passo 
con i tempi, perché lo studio 
della lingua e della cultura 
cinese si sta affermando in 
tutta Italia e in tutto il mondo, 
in vista dell’inserimento dei 
giovani nel mondo del lavoro. 
 
Quali possibilità lavorati-
ve possono comportare i 
corsi portati avanti da 
Unige? 
I corsi della laurea triennale 
hanno due curricula: uno im-
prontato sulla letteratura e 
sulla cultura, grazie a cui gli 

studenti che si laureeranno 
potranno andare a insegnare 
o a fare i traduttori e quindi a 
lavorare nel mondo culturale-
letterario, il secondo è più 
aperto su professioni turisti-
che che hanno a che fare con 
le imprese. Sono convinta che 
Genova, per la sua conformità 
dovuta alla presenza del por-
to, sarà molto ricettiva nei 
confronti degli studenti che si 
laureeranno in cinese. La lin-
gua agevola l’interazione e gli 
elementi culturali sono indi-
spensabili per una compren-
sione completa del mondo 
cinese. Abbiamo anche corsi 
più specifici, ad esempio 
“linguaggi settoriali”, che ten-
go io, durante il quale parlo 
del fenomeno dei nuovi brand 
cinesi che diventano globali, 
come Huawei e Xiaomi. Il mio 
scopo è quello di insegnare gli 
aspetti della Cina contempo-
ranea, legati alla sua avanzata 
sempre più presente. Dobbia-
mo essere in grado di gestirla, 
per poter collaborare con que-
sto paese ed eventualmente 
rilanciare con i nostri prodotti 
italiani. 
 
Genova e la Liguria han-
no una vocazione all’in-
ternazionalizzazione. 
Quali le realtà cinesi più 
vicine al mondo ligure? 
Nel 2016 la precedente ammi-
nistrazione aveva siglato un 
Memorandum of Understan-
ding con la città cinese di 
Guangzhou, con cui la Città di 
Genova ha stretto nel corso 
del tempo un forte gemellag-
gio. Di recente il sindaco Buc-
ci ha accolto una delegazione 
cinese guidata dal sindaco di 
Guanzhou, con l’obiettivo di 
intensificare gli scambi tra le 
municipalità sui temi dello 
sviluppo economico, della 
portualità, con particolare 
riferimento alla blue economy 
e allo shipping, della cultura e 
del Premio Paganini. 
Questo agreement sta inoltre 
agevolando molte altre colla-
borazioni, ad esempio il ge-
mellaggio fra la Biblioteca Be-
rio e quella di Guangzhou; 
allo stesso modo due anni fa 
ho contribuito personalmente 
alla firma di un Memorandum 
of Understanding fra Unige e 
la Guangdong University of 
Foreign Studies, con l’idea di 
riuscire, soprattutto dopo gli 
anni di chiusura che ci ha por-
tato il Covid, ad agevolare gli 
scambi tra studenti genovesi e 
cinesi. Unige ospita ogni anno 
circa 300 studenti cinesi e 
altri 40 il Centro Studi italia-
ni, con sede a Genova, che 
attraverso l'insegnamento del-
la lingua italiana li aiuta a 
iscriversi a Unige, al Conser-
vatorio Paganini o all’Accade-
mia di Belle Arti. Invitiamo 
anche i nostri docenti e stu-
denti genovesi ad andare a 
fare un’esperienza di vita in 
Cina. Al momento il corso di 
lingua cinese ha circa 300 
iscritti e Genova ha 3.000 re-
sidenti di nazionalità cinese. 
Una presenza che in occasione 
del capodanno si è fatta senti-
re, partecipando in maniera 
attiva. 
Guarda l’intervista integrale 
su www.globalwebtv.it 

Genova e l’Università sempre più internazionali 
grazie anche al rapporto con la Cina  

Intervista alla prof. Giovanna Puppin 
di Pietro Bernabei 
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La tavolozza dei pittori anti-
chi presentava una vasta gam-
ma di pigmenti (inorganici) e 
coloranti (organici). I primi, 
se naturali, derivavano da mi-
nerali, mentre quelli sintetici 
erano sali o carbonati. I colo-
ranti organici, invece, veniva-
no estratti da piante e anima-
li, molluschi o insetti.  

L’acquisto dei colori avveniva 
nelle botteghe degli speziali 
che vendevano, oltre che i 
prodotti per dipingere, anche 
medicinali, spezie o cere, e i 
pittori adeguavano la consi-
stenza delle dimensioni dei 
grani della polvere in base alla 
loro necessità tramite l’uso di 
mortai (fig. 1).  
Fino al XVIII secolo i pigmen-
ti e i coloranti non erano pro-
dotti dell’industria e la qualità 
dipendeva principalmente 
dalle cave di estrazione o dalla 
capacità alchemica di chi li 
produceva.  
Infatti, molti dei pigmenti 
erano prodotti artificialmente 
tramite reazioni chimiche ve-
re e proprie, anche se si dovrà 
aspettare il XVII secolo per il 
concetto di chimica moderna.  
L’elenco di questi pigmenti è 
ampio, ma i più significativi 
sono il cosiddetto verderame 
o verdigris, utilizzato come 
lacca per creare brillantezza, 
che si produceva esponendo 
le lastre di rame ai vapori di 
aceto o di vino; la biacca, il 

bianco più utilizzato dai pitto-
ri, creato dall’esposizioni di 
lastre di piombo ai fumi 
dell’aceto e molto tossico; il 
cinabro, che oltre trovarlo 
come minerale si poteva gene-
rare tramite una miscela in 
uguale parti di mercurio e zol-
fo, anch’esso tossico.  
I pigmenti gialli erano spesso 
creati per sintesi a partire dal-
le epoche più remote. Si trova, 
infatti, nel trattato di Plinio la 
descrizione di come creare 
artificialmente l’orpimento, 
un giallo composto da arseni-
co e zolfo; mentre in epoca 
medievale si inizia a usare il 
giallo di piombo e stagno, sin-
tetizzato da monossido di 
piombo e da diossido di sta-
gno portati ad arrostimento, 
la cui variante dal 1670 è il 
giallo di piombo-stagno-
antimonio. Leggermente di-
verso, ma altrettanto utilizza-
to, era il giallo di Napoli for-
mato da piombo e antimonio 
(fig. 2).  
Il genio dei creatori di colori 
non si fermava qui.  

Spesso venivano usati anche 
gli scarti della lavorazione del 
vetro, chiamata comunemen-
te fritta che, tritata finemen-
te, creava colori brillanti come 
il giallo, il verde e il blu.  
Proprio il blu di vetro, lo 
smaltino (fig. 3), è uno dei 
pigmenti più usati nel XVII 
secolo a causa del blocco com-
merciale, dovuto dalla guerra, 
dell’Oltremare o lapislazzuli, 
il più bello e brillante tra i blu, 
che arrivava dall’Afghanistan 
e sin dall’antichità era il colo-
re più costoso, al pari dell’oro.  
Anche i colori organici, defini-
ti spesso lacche, erano estratti 
tramite procedimenti alche-
mici. Il rosso di cocciniglia 
derivava dalla macinazione 
dell’esoscheletro dell’insetto, 
dalla cui polvere, lavata con 
acqua calda, si estraeva l’aci-
do carminico di tonalità quasi 
viola. Un altro rosso, la lacca 
di garanza, si produceva dal-
la radice della pianta Rubia 
Tintorum e portava, inevita-
bilmente alla morte della 
pianta. Per le lacche gialle, 

sebbene meno usate, si utiliz-
zavano lo zafferano, la curcu-
ma, il giallo indiano, quest’ul-
timo prodotto dall’urina delle 
vacche che mangiavano foglie 
di mango e reso illegale dagli 
inglesi nell’Ottocento perché 
portava sofferenza all’anima-
le.  
C’era poi il giallo santo rica-
vato dalla pianta Resedea lu-
teola e il giallo spincervino 
ricavato dalla drupe, quando 
il frutto era ancora acerbo, 
trattati con alluminio e creta. 
Infine l’indaco, il colorante 
usato per tinteggiare i famosi 
Teli della Passione, conservati 
al Museo Diocesano di Geno-
va (fig. 4), prodotto dalla ma-
cerazione di foglie di piante 
del genere indigofere, in ac-
qua e calce o ammoniaca suc-
cessivamente ossidate all’aria, 

era spesso usato dai pittori, 
soprattutto come substrato 
per applicazioni successive 
del lapislazzuli o dello smalti-
no.  
La lista dei materiali pittorici 
e delle reazioni chimiche per 
produrli sarebbe molto lunga. 
Gli artisti, gli artigiani, duran-
te il loro apprendistato impa-
ravo anche a produrre i colori 
da usare e si è a conoscenza 
che spesso sperimentavano 
per trovare nuove nuance, 
non sempre con fortuna.  
Si è cercato di dare uno spac-
cato di come le conoscenze 
alchemiche e sperimentali 
nell’antichità abbiano contri-
buito a creare quelle opere 
che, ancora oggi, andiamo a 
visitare nei musei, nelle chie-
se e continuiamo a sorpren-
derci per la loro bellezza.  

 

La tavolozza dei pittori  
Un viaggio tra alchimia  
e scambi commerciali 
di Michela Fasce diagnosta, restauratrice,  
storica dell’arte 
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Arturo Martini. La trama dei sogni 
In mostra a Savona tessuti, ceramiche, dipinti  

Il Museo della Ceramica di Savona ospi-
ta dal 22 marzo un’interessante mostra 
su Arturo Martini che sino a poco tem-
po fa sarebbe stata impossibile da rea-
lizzare, considerato che le opere esposte 
sono il frutto di un inaspettato ritrova-
mento. Arturo Martini (Treviso 1889 – 
Milano 1947) muove i primi passi in 
un’oreficeria della sua città natale, per 
frequentare subito dopo una scuola di 
ceramica, dove viene a contatto con i 
rudimenti di quel mondo artistico che 
tanto lo appassionerà e che lo vedrà – 
dopo la frequentazione dell’Accademia 
delle belle arti di Venezia – ideatore di 
una tecnica incisoria innovativa. Artista 
interessato all’effervescenza dei movi-
menti artistici della sua epoca, viaggia a 
Monaco nel 1909, e negli anni successi-
vi si trasferisce in una Parigi cubista in 
cui si respira aria di avanguardie. Nel 
1914 lo troviamo a Roma, all'Esposizio-
ne libera futurista internazionale, con il 
Ritratto di Omero Soppelsa, opera in 
linea con i canoni del Futurismo 
(Martini collabora con la rivista futuri-
sta L’Eroica); negli anni a seguire l’arti-
sta si avvicina alla terra ligure ( siamo 
nel 1920): a Vado Ligure si sposa, lì na-
sceranno i suoi figli e, nel 1925, la città 
gli commissiona il Monumento ai cadu-
ti. Gli anni Venti lo vedono alla III 
Biennale romana e (dopo un precedente 
rifiuto a esporre) alla Biennale di Vene-
zia, sino all’allestimento, nel 1927 a Mi-
lano, di una mostra personale di cera-
miche. Martini sperimenta l’insegna-
mento come titolare di cattedra di pla-
stica decorativa all’Istituto superiore 
per le industrie artistiche di Monza - 
sua la Leda col cigno, scultura in gesso 
presente ai Musei civici della città -,  
per tornare poi nel ”materico”.  

Ottiene uno spazio tutto suo all’interno 
dello stabilimento Ilva Refrattari, di 
Vado Ligure, che unisce al modellare la 
fase della cottura delle terrecotte, a cui 
seguirà un percorso di sperimentazioni 
varie – legno, pietra, bronzo, creta – 
che lo vedranno lavorare a Milano.  
Non tardano i riconoscimenti di respiro 
nazionale (siamo negli anni Trenta del 
novecento) e le sue opere sono presenti 
alla Triennale di Milano, la Quadrien-
nale di Roma, la Biennale di Venezia.  
In gesso, l’artista realizza un ciclopico 
Mosè salvato dalle acque, alto sei me-
tri, in pietra l’opera La sete e in bronzo 
Athena, alta cinque metri. La sua curio-
sità artistica non si ferma. Negli anni 
1939 e 1940 inizia a dipingere e due 
anni dopo torna in cattedra, all’Accade-
mia di Belle arti di Venezia dove inse-
gna scultura. 
L’allestimento della mostra savonese ci 
riconsegna un Arturo Martini speri-
mentatore di tessuti e trame grazie a un 
ritrovamento fortuito di sei opere tessili 
sino a ora inedite e di cui si conosceva-
no solo i disegni presenti in letture spe-
cializzate. Opere pensate negli anni 
Venti, prendono forma nel territorio 
genovese grazie alla manifattura della 
Mita, Manifattura italiana tappeti arti-
stici di Genova Nervi (una vera scoperta 
per me questa fabbrica fondata nel 1926 
legata anche a figure artistiche quale le 
produzioni di Fortunato Depero e Gio 
Ponti). Oltre ai manufatti tessili, sono 
esposti anche i bozzetti dei tappeti che 
vi permetteranno di avere una visione 
d’insieme delle creazioni di Arturo Mar-
tini; manufatti che lo hanno visto elabo-
rare tra Albisola, Genova e Vado Ligure, 
negli anni che spaziano dal 1920 al 
1932, alcuni dei suoi lavori più celebri.  

Aregordæve che o giorno dòppo Pa-
squa, pe niâtri o l’è o Lunedì dell’An-
giòu e no Pasquêta, che invece a l’è o 6 
de zenâ, o giorno da befana. 
Divan i vêgi bachen: “Pasqua de Reso-
reçion se mangia l’euvo pe devoçion.” 
L’abitudine de regalâ e euve a Pasqua, e 
scometto che se l’êa inventâ i zeneixi a 
g’aveiva ‘n senso pratico, perché into IV 
secolo a gêxa a l’aveiva pròibio de man-
giâle in Quarexima, quande finivan sti 
40 giorni de bazinn-a neigra, s’êan 
amogiæ tante de quelle euve, che pe fâle 
feua e davan comme regallo de Pasqua.  
 
De riçètte de sti mangiæ se ne treuva 
abretio in sce internet, basta scrîve: 
Pranzo di Pasqua alla genovese. 
A-a matin de Pasqua mæ moæ pe co-
laçion a ne dâva i bescheutti co-o læte e 
cicolâta, inte copette do serviçio bon, 
che g’ò ancon òua inta credensa.  
A pranso: comme antipasto conseggio 
de euve dûe tagiæ a-a meitæ pe a lun-
ghessa e inpie co-o rosso d’euvo impa-
stòu con euio, sâ, capperi e oive neigre e 
insimma ciantâ ‘na feugietta d’oivo be-
nedetto, ‘na barchetta ch’a naveghe co-o 
vento a favô. 
Primmo: Leitûghe pinn-e into bròddo, 
Nicolò Bacigalupo o reçitâva: "...Oh, 
leituga, çibbo inscipido, dimme un po' 
comme ti peu, diventà ciù bonn-a di 
ravieu..."   
Pe segondo no peu mancâ l’agneletto: a
-o forno co-e patatte ò in umido co-e 
articiocche ò e costigieue inpanæ e frîte. 
Gh’azonzemmo ‘na bella simma missa 
in caregheuia (in mêzo a doî piâti con 
‘na pognatta pinn-a d’ægoa ch’a-a  
sciacche ben pe fâghe pigiâ a forma giu-
sta. 
‘Na trionfâle torta pasqualinn-a de 

giæe, euve e prescinseua, con de bèlle 
sfreugge che a creuvan e sensa articioc-
che donca a no l’è ‘na pasqualinn-a. 
Pe dôçe i cavagnetti, a conba, e 
l’aværtûa de euve de cicolâta. 
co-a sorpreiza. E l’indoman, o lunedì 
dell’Angiòu, tutto quello che l’avansa o 
se va a mangiâ in sci proei, ‘na preliba-
tessa son e fette de çimma avansæ, in-
panæ e frîte. 
 
Môddi de dî. O pan e-a legna se peuan 
aröbâ ascì in sce l’artâ. Vâ de ciù ‘n véo 
amigo che çento parénti. - Un euvo sen-
sa sâ o no fa ne bén ne mâ.. - Quande a 
famme a monta, o prezumin o chinn-a. 
- I errori di mêghi i nasconde a tæra, 
quelli di ricchi i dinæ. - Pe i bocoin boin 
se fa de questioin. - Chi l’à ‘n tòcco de 
pan, o ringrasie o Segnô. - Chi va a 
pranso sensa invîo, o l’è mâ visto e mâ 
sérvio. L’ægoa a fà mâ o vin o fà cantâ.). 
- O petto o l’è perdonòu, o reuito o l’è 
da mâducòu.. Mociacci, cêghetti e tan-
borin de regimento, no pòrtan mai o cû 
a sarvamento.  
 
Proverbi e batue in scio matrimônio.  
O primmo anno o l’è asæ difiçile, i âtri 
son inposcibili. - No spozâse pe-e pa-
lanche, se peu ötégnî ‘n prestito pagan-
do ‘n interesse asæ ciù basso. - Quande 
‘na cobbia de sposin a rîe, tutto o mon-
do o sà o perché; quande ‘na cobbia 
sposâ da 10 anni a rîe, tutto o mondo o 
se domanda o perché. - L’amô o l’è cie-
co, però ghe pensa o matrimònio a 
fàghe  tornâ a vista. - Quande ‘n maio o 
l’arve a pòrta da macchina a seu mogiê, 
se peu sta ségui de ‘na cösa: ò a l’è neu-
va a macchina òpure l’è neuva a mugiê. 
- Spozase pe a segonda vötta... a l’è o 
trionfo da spéransa in sce l’espérénsia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

O Pranso de Pasqua  



Ernest Cunningham, il 
protagonista del fortu-
natissimo romanzo, 
Tutti nella mia fami-
glia hanno ucciso qual-
cuno, di Benjamin Ste-
venson, giallista e co-
mico australiano, ritor-
na questo mese in Tutti 
su questo treno sono 
sospetti che sin dal tito-
lo strizza l’occhio all’As-
sassinio sull’Orient Ex-
press di Agatha Christie 
e, in generale, a tutto il 
delizioso armamentario 
del giallo classico, quel-
lo detto della Golden 
Age (anni Trenta secolo 
scorso), di cui Steven-
son è appassionato cul-
tore. I giallisti di una 
volta non amavano il 
gioco sporco. Le regole 
erano le più diverse. 
Per esempio: «Non ci 
deve essere nessun per-
sonaggio cinese nella 
storia». 
Oppure: «Lo scopo di 
un giallo è assicurare 
un delinquente alla giu-
stizia e non portare due 
innamorati all’altare». 
La formula magica di 
Stevenson è semplice 
come tutte le cose ge-
niali.  
Lui riprende le regole 
del mystery classico per 
rivoltarle come calzini, 

un po’ dissacrandole, 
un po’ prendendole in 
giro, ma alla fine rispet-
tandole e ricreandole. 
Nel nuovo romanzo 
Stevenson allarga lo 
sguardo oltre i confini 

del giallo e fa i conti 
con i tic, le superstizio-
ni e i tabù della lettera-
tura non di genere, la 
cosiddetta letteratura 
d’autore (che, in realtà, 
è un genere anche que-

sto) e con le manie del 
mondo editoriale. 
Tutti su questo treno 
sono sospetti è un giallo 
come Dio comanda, ma 
è anche un trattato di 
psicopatologia degli 

scrittori (e di chi li pub-
blica e perfino di chi li 
legge come noi). 
Vediamo come comin-
cia.  
Ernie Cunnigham, re-
duce dal successo otte-

nuto con l’opera prima 
in cui ha raccontato le 
vicende della sua fami-
glia criminale e crimi-
nogena e risolto un ca-
so assai intricato, ha 
firmato un contratto 
per un nuovo giallo.  
Ha optato per un sequel 
pur se continua a risuo-
nargli nelle orecchie la 
massima che ammoni-
sce: «Scrivere un sequel 
equivale ad ammettere 
che ti sei ridotto a imi-
tare te stesso». 
Effettivamente Ernie 
non ha uno straccio di 
idea e non riesce a scri-
vere nemmeno una ri-
ga. Ma ecco che in pie-
na crisi da sindrome 
della pagina bianca, 
Cunningham riceve un 
invito per partecipare a 
un Festival del Giallo 
che si svolgerà sul su-
pertreno Ghan, l’Orient 
Express che in maniera 
spettacolare e avventu-
rosa attraversa l’intera 
Australia. Alla manife-
stazione itinerante 
prendono parte i mag-
giori scrittori del genere 
e... ovviamente sull’O-
rient Express sarà pre-
sto commesso un delit-
to (vittima uno scritto-
re) e a tempo debito ne 
sarà commesso un altro 
e Cunningham avrà fi-
nalmente materiale per 
scrivere il suo brillante, 
intrigante sequel. 

 
 
 

Sorpresa Stevenson, il comico australiano  
si conferma brillante giallista… da viaggio  

Ci vediamo in agosto 
(traduzione di Bruno Ar-
paia), breve romanzo inedito 
postumo di Gabriel García 
Márquez (Aracataca, Colom-
bia, 1927 – Città del Messico 
2014), in uscita in contem-
poranea mondiale a 10 anni 
dalla scomparsa del grande 
Gabo, premio Nobel nel 
1982, e autore di opere cult 
come Cent’anni di solitudine 
(1967), Cronaca di una mor-
te annunciata (1981) e L’a-
more ai tempi del colera 
(1985). 
Ogni anno, il 16 agosto, una 
donna ritorna sull’isola dove 
è sepolta sua madre per por-
tare un mazzo di gladioli sul-
la tomba. Un rituale che si 
ripete identico: lo stesso sole 
impietoso, il traghetto, l’ho-
tel un po’ vecchiotto, la solita 
bancarella di fiori. Ma im-
provvisamente ad Ana Mag-
dalena Bach —quarantasette 
anni di età e ventisette di 
solido matrimonio — l’attesa 
del traghetto del giorno dopo 
spalanca nuove prospettive. 
E così al rituale si aggiunge-
rà la ricerca di un uomo per 
la notte e l’attesa spasmodi-
ca di questo annuale mo-
mento di libertà…  
 
Tra i romanzi più attesi del 
mese c’è sicuramente Tutti i 
particolari in cronaca di 
Antonio Manzini. 
Ore e ore di lavoro all’archi-
vio del tribunale, una cena 

piena di silenzi e la luce 
spenta alle dieci: Carlo Cap-
pai è l’incarnazione della so-
litudine e dell’ordinarietà. 
Nessuno sospetta che, ai 
suoi occhi, quel labirinto di 
scatole, schede e cartelle non 
sia affatto carta morta.  
Al contrario, quei faldoni 
parlano, a volte gridano la 
loro richiesta di giustizia. 
Sono infatti i casi in cui il 
tribunale ha fallito, e i colpe-
voli sono stati assolti “per 
non aver commesso il fatto” 
– in realtà per i soliti, me-
schini imbrogli di potere. 
Cappai, semplicemente, por-

ta la Giustizia dove la Legge 
non è riuscita ad arrivare – 
sempre nell’attesa, ormai da 
quarant’anni, di punire una 
colpa che gli ha segnato la 
vita…  
 
Dopo due anni di attesa 
Alessandro Robecchi torna 
con il suo personaggio più 
amato, Carlo Monterossi 
(protagonista di una serie tv 
di successo, alla seconda sta-
gione).  
È uscito per Sellerio Pesci 
piccoli: al centro della tra-
ma, la Milano sempre più 
nera, sempre più feroce, del-

la banda di Monterossi, in 
una nuova indagine che rovi-
sta, non senza ironia e seve-
ra critica, nelle maglie spor-
che della nostra società.  
Robecchi, tra gli autori degli 
spettacoli di Maurizio Croz-
za, con la casa editrice paler-
mitana ha pubblicato nume-
rosi apprezzati libri, tra cui 
Questa non è una canzone 
d’amore (2014). 
 
Le figlie di Saffo 
Un romanzo, dallo stile liri-
co, per raccontare di donne 
che hanno anticipato i tem-
pi, non sottomettendosi al 

pensiero comune e alle con-
venzioni sociali. Garzanti a 
marzo propone Le figlie di 
Saffo, debutto firmato da 
Selby Wynn Schwartz: un 
libro di cui negli Usa si è già 
molto parlato, selezionato 
non a caso nella longlist del 
Man Booker Prize e inserito 
nella lista dei 100 libri 
dell’anno per il New York 
Times. L’autrice ha conse-
guito un dottorato in Lette-
ratura comparata all’Univer-
sità della California, Berke-
ley. Attualmente insegna 
scrittura all’Università di 
Stanford.    EC 
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I «Freschissimi» di marzo 
Un Garcia Marquez inedito racconta le donne e l’amore 

di Enrico Cirone 
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Nel numero di febbraio ab-
biamo analizzato il legame 
della grande piramide con le 
stelle imperiture. Ora, che 
c'entra il sole con le pirami-
di? C'era un legame con il 
potente dio Ra e, di conse-
guenza, con il Sole suo rap-
presentante?  

I testi sacri egizi parlano non 
solo del destino stellare del 
faraone ma certamente anche 
della sua unione con Ra, che 
porterà molti di loro ad avere 
la sillaba _Ra nel proprio no-
me. 
Quest’unione viene mostrata 
esplicitamente nella Piana di 
Giza una volta l'anno in senso 
architettonico-temporale. Per 
capire come, dobbiamo valu-
tare le tre piramidi nel loro 
complesso. 
Le due piramidi maggiori, 
quella di Cheope e quella di 
Chefren, se vengono osserva-
te dalla zona della Sfinge nel 
giorno del solstizio d'estate, 
danno vita al tramonto al ge-

roglifico Akhet, solitamente 
tradotto con orizzonte. Esso 
rappresenta il sole che tra-
monta fra due montagne 
simboleggiando la continuità 
della vita dopo la morte. Il 
sole, infatti, risorge il giorno 
seguente dopo aver compiuto 
il suo viaggio negli inferi.  

Anche la scelta del solstizio 
d'estate non è casuale, perché 
all'epoca della costruzione di 
questo complesso architetto-
nico, sia la piena del Nilo sia 
la levata eliaca di Sirio, cioè 
la sua prima apparizione 
all'alba poco prima del sorge-
re del sole dopo un periodo di 
invisibilità, avvenivano en-
trambe intorno alla data del 
solstizio estivo. 
Dunque le due piramidi mag-
giori, pur essendo di due fa-
raoni diversi, sono state pen-
sate in un unico progetto ar-
chitettonico, di cui faceva 
parte anche la Sfinge, detta 
Hor-em-Akhet, cioè Horus 
nell'orizzonte.  

Cheope decise quindi che per 
celebrare il suo rapporto con 
il Sole / Ra fosse necessario 
che lui stesso e i suoi eredi, 
nella fattispecie suo figlio 
Chefren, costruissero due 
immense montagne artificiali 
per onorare ogni anno al sol-
stizio la sua unione con Ra.  

Ma la Piana di Giza ci riserva 
altre sorprese nascoste nella 
sua concezione strutturale ed 
architettonica.  
Consideriamo l'ultima gran-
de piramide, quella del nipo-
te di Cheope, Micerino.  
Essa è molto più piccola delle 
due precedenti. Innanzitutto 
dobbiamo osservare come il 
progetto realizzativo di que-
st'ultima piramide sia stato 
molto complesso: con mag-
gior facilità si sarebbe potuta 
realizzare in altra zona, più a 
est. Questo perché lì dove è 
stata costruita i materiali, 
immense masse di granito, 
dovevano essere fatti risalire 
per centinaia di metri dal li-

vello della piena del Nilo, 
comportando quindi uno 
sforzo notevole per i costrut-
tori e gli stessi operai. 
Ma perché proprio lì?  
La risposta è legata all'alli-
neamento delle piramidi: tut-
ti i loro spigoli sud-est sono 
collegati da un'unica linea 
retta. L'elemento topografico 
che ha governato lo sviluppo 
delle tre grandi costruzioni è 
dunque questo. Ma cosa ci 
vuole indicare? 
Se prolunghiamo idealmente 
la retta al di là del Nilo, arri-
viamo al tempio più sacro di 
Eliopoli, centro religioso de-
dicato al Sole ospitante il più 
importante tempio di Ra 
dell'epoca. Una direttrice to-
pografica collega i sacrari dei 
faraoni, le piramidi, al sacra-
rio del dio Ra, sottolineando 
così il legame intrinseco dei 
faraoni con Ra, un rapporto 
che può essere definito come 
allineamento dinastico. Inte-
ressante è notare come guar-
dando da Eliopoli verso Giza 
si poteva, a quel tempo, vede-
re le piramidi allinearsi, fino 
a che, avvicinandosi ad esse, 
si scorgeva solo la Grande 
Piramide, con le altre schie-
rate dietro di essa.  
Il complesso di Giza è dun-
que una gigantesco messag-
gio sacro e dinastico, in cui 
ogni dettaglio è stato curato 
fino all'inverosimile per 
esplicitare il legame sacro dei 
faraoni con Ra. Un messag-
gio che allora era chiaro a 
chiunque, un legame inestin-
guibile fra potere, sacralità, 
architettura ed astronomia 
che gli antichi Egizi sono riu-
sciti a realizzare con estrema 
maestria. 
 
 
 
 

Per approfondire: Giulio Magli 
- La scienza delle stelle e delle 
pietre - Mondadori editore 
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Il nuovo telescopio spaziale 
James Webb (Jwst) ha cattu-
rato a luglio 2022 la sua pri-
ma immagine a colori, la 
Webb First Deep Field, in cui 
ha fotografato ad altissima 
risoluzione una minuscola 
porzione di cielo australe 
contenente migliaia di galas-
sie primordiali. Jwst possie-
de uno specchio primario di 
ben 6,5 m. di diametro, otti-
mizzato per le riprese non in 
luce visibile ma nello spettro 
infrarosso vicino e medio (da 
1-5  sino a 25 micron) ove si 
concentrano le emissioni del-
le galassie più lontane nello 
spazio e nel tempo, la cui ri-
cerca costituisce proprio uno 
dei suoi principali scopi. In 
meno di due anni i suoi dati 
osservativi si sono succeduti 
a ritmo sempre più serrato, 
dati decisamente inaspettati 
che stanno generando dubbi 
e discussioni sulla nostra 
comprensione delle prime 
fasi del nostro Universo.  
Le attuali teorie cosmologi-
che prevedono un inizio (il 
famoso Big Bang) che si col-
loca a ~ 13,8 miliardi di anni 
fa. Semplificando, nelle cen-
tinaia di milioni di anni suc-
cessivi la materia visibile 
(all’epoca solamente idroge-

no, elio e un poco di litio) 
inizia lentamente a raggrup-
parsi in strutture via via più 
grandi (protogalassie) sotto 
l’azione della gravità e grazie 
anche alla supposta presenza 
della cosiddetta materia 
oscura (che interagendo solo 
gravitazionalmente con la 
materia visibile ne favorisce 
la concentrazione). Torniamo 

ai giorni nostri: nella seconda 
metà del 2022 e inizio 2023 
il programma osservativo 
Ceers conferma tramite il 
Jwst la scoperta in una picco-
la regione dell’Orsa Maggiore 
(indagata in precedenza dal 
telescopio Hubble) di una 
serie di galassie primordiali 
con età di appena 500-700 
milioni di anni dopo il BigB., 
con struttura ben definita e 
massa rilevante, ~ 10 miliar-
di di masse solari, simile alle 
galassie mature nate ben do-
po. In seguito nella zona cor-
rispondente all’ammasso 
Abell 2744 viene individuato 

un massiccio ammasso di 
galassie retrostante risalente 
ad appena 650 milioni di an-
ni post BigB. Nel frattempo 
Jwst sta scoprendo protoga-
lassie minuscole ma sempre 
più anziane, tra cui ad esem-
pio GS-z13 e Ceers-93316, 
nate appena 280-350 milioni 
dopo il BigB. Non solo: nel 
nucleo delle galassie GN-z11 
e Uhz1 (età ~ 400-500 milio-
ni di anni post BigB.) ha indi-
viduato buchi neri con massa 
sorprendemente grande, 
quasi pari al resto della ga-
lassia che li ospita.  
Cosa significano tutte queste 

(e altre) osservazioni?  
«Non ci si aspetta che l’Uni-
verso primordiale sia stato in 
grado di organizzarsi così 
rapidamente. Queste galassie 
e ammassi di galassie non 
avrebbero dovuto avere il 
tempo di formarsi». Tale il 
commento di Erica Nelson, 
membro proprio del team 
Ceers.  

In parole povere Jwst sta 
scoprendo una serie di ogget-
ti troppo antichi e/o massicci 
e ben formati, la cui esistenza 
e caratteristiche non risulta-
no spiegabili con le attuali 
teorie. Dati e osservazioni 
continuano ad arrivare, fer-
mo restando che tutto deve 
sempre ovviamente essere 
sottoposto a stringenti verifi-
che. Ma sembra proprio che 
per la cosmologia si prospet-
tino tempi interessanti. Sicu-
ramente Jwst sta non solo 
rispettando ma ampiamente 
superando tutte le aspettati-
ve. Stay tuned... 

La Piana di Giza  
Un incredibile inno al Sole di Luciana Crosetti 

 
 

Marzo 2024   

 
 
 
 

Cosmologia «di frontiera»  
col telescopio James Webb  

 

di Fabio Morelli, astrofilo 
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Una brevissima nota 
sulla nevralgia del tri-
gemino che ritengo 
importante anche per 
fare chiarezza su altri 
dolori facciali spesso 
confusi tra loro. In-
nanzi tutto che cos’è il 
trigemino? Il trigemi-
no è il quinto di dodici 
paia nervi  cranici, che 
innervano tutte le 
strutture del cranio. 
 
Si chiama trigemino 
poiché è costituito da 
tre porzioni o bran-
che, cioè: una branca 
oftalmica, una mascel-
lare e una mandibola-
re.  
È un nervo misto in 
quanto trasporta fibre 
della sensibilità 
(sensitive) provenienti 
dalla faccia e una 
componente minore, 
motoria, destinata alla 
masticazione.  
La sua origine è in un 
nucleo situato in una 
struttura del cervello 
tronco encefalico.  
Da lì le fibre si porta-
no a un ganglio, che 
consiste in una massa 
a forma di nodo (è un 
termine generico per 
intendere un gruppo 
di cellule nervose loca-
lizzate al di fuori del 
sistema nervoso cen-
trale): questo ganglio 

è il ganglio di Gasser.  
Il territorio sensitivo 
di queste tre branche 
comprende una vasta 
area cutanea della 
fronte e della faccia, la 
mucosa della bocca, 
del naso, le arcate 
dentarie mandibolari 
e mascellari e un’am-
pia porzione della me-
ninge, dura madre, 
nonché una porzione 
della base posteriore 
del cranio.  
Una porzione anterio-
re del padiglione auri-
colare e del canale 
uditivo e parte della 
membrana timpanica. 
Il nervo mandibolare 
trasporta tra gli altri 
gli impulsi provenienti 
dai muscoli deputati 

alla masticazione e dal 
pavimento della bocca 
per il controllo della 
forza del morso. 
E allora che cosa è e 
da cosa è provocata la 
nevralgia del trigemi-
no? È conosciuta co-
me tic doloroso: consi-
ste in un dolore im-
provviso lancinante, 
della durata di alcuni 
secondi, spesso inne-
scato da stimoli senso-
riali, confinati alla di-
stribuzione di una o 
più branche del nervo 
trigemino su un lato 
della faccia, con o sen-
za deficit neurologici.  
Spesso è scatenato 
dalla toccatura di certe 
zone, per esempio nel 
lavarsi la faccia, du-

rante la rasatura e 
mentre ci si lava i den-
ti con lo spazzolino. 
Ha un’incidenza di 
circa 4 su 100.000 
abitanti.  
Tra le cause si annove-
rano: la compressione 
vascolare del trigemi-
no nella zona di in-
gresso della radice, 
tumori nella porzione 
inferiore e posteriore 
del cranio, nella scle-
rosi multipla, una 
placca in una zona 
particolare del tronco 
encefalico. 
La maggior parte dei 
casi non richiede, per 
la diagnosi, imaging 
intracranico, tuttavia 
ogni caso con caratte-
ristiche tipiche do-

vrebbe essere sottopo-
sto a risonanza ma-
gnetica o Tac.  
Occorre differenziare 
il dolore del trigemino 
da quello dell’Herpes 
Zoster o fuoco di 
sant’Antonio. In que-
sto caso il dolore è 
continuo non improv-
viso e non lancinante. 
Nell’Herpes Zoster 
sono presenti vescico-
le, ma quando queste 
non sono presenti la 
diagnosi diventa diffi-
cile. Da dolore di pato-
logie dentali. Da pato-
logie dell’orbita. Da 
un’arterite temporale 
dove è comune un in-
teressamento di un’ar-
teria temporale. 
Di grande importanza 

sempre per la diagnosi 
rappresenta la storia 
del paziente: un’accu-
rata descrizione della 
localizzazione del do-
lore, la determinazio-
ne del tempo di insor-
genza della nevralgia, 
il meccanismo di atti-
vazione. La presenza 
certa e la durata degli 
intervalli senza dolore 
sono atipici ma quan-
do il dolore facciale è 
provocato da un tu-
more il dolore è fre-
quentemente atipico. 
Estremamente impor-
tante è l’esame clinico 
del paziente da parte 
del medico. 
Dopo di che occorre 
intraprendere una te-
rapia farmacologica.  
Generalmente vengo-
no somministrati far-
maci anticonvulsivanti 
in particolare la carba-
mazepina che risulta 
efficace per lunghi pe-
riodi con aggiusta-
menti del dosaggio 
fino a ottenere la 
scomparsa del dolore. 
Qualora questo farma-
co non sortisse effetto 
esistono altri farmaci 
cui ricorrere come la 
oxarbazepina, il Gaba-
pentin, la fenitoina, il 
baclofen, l’amitriptili-
na. Qualora la terapia 
medica risultasse inef-
ficace occorre prende-
re in considerazione i 
trattamenti neu-
roablativi, tra i quali si 
annoverano la rizoto-
mia e l’alcool block la 
termocoagulazione a 
radiofrequenza e altri 
procedimenti neuro-
chirurgici da valutare 
di volta in volta. 
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Nevralgia del trigemino 
Sintomi, cause e cure  

 
 
 
 
 
 
 

di Mario Mortara,  
medico neurofisiopatologo 

L’ingrossamento della 
prostata, o ipertrofia 
prostatica benigna, 
interessa praticamen-
te tutti i maschi a par-
tire dai 40 anni circa, 
quando la ghiandola 
prostatica inizia per 
natura ad aumentare 
di volume. Si calcola 
che colpisca il 5-10% 
degli uomini prima dei 
40 anni, la metà dei 
50enni e fino all’80% 
dei maschi dopo i 70. 
Re Carlo III rientra 
dunque in pieno nelle 
statistiche di questo 
disturbo che si mani-
festa con difficoltà a 
iniziare la minzione, 
aumentata frequenza 
(anche notturna), sen-
so di urgenza e di ve-
scica non vuota, getto 
debole.  

Possono esserci anche 
presenza di sangue 
nello sperma ed eiacu-
lazione dolorosa. Le 
terapie per l’ipertrofia 
prostatica, o adenoma, 
oggi sono personaliz-
zate: in base al tipo, al 
grado di malattia e ai 
sintomi si valuta insie-
me al paziente la cura 
più indicata», spiega 
Giario Conti, segreta-
rio nazionale della So-
cietà italiana di urolo-
gia oncologica 
(SiUrO).  
«I farmaci a disposi-
zione sono diversi, 
possono essere pre-
scritti anche in combi-
nazione fra loro, non 
hanno effetti collatera-
li pesanti, vanno presi 
per periodi molto lun-

ghi».  
Operare elimina il di-
sturbo alla radice. «In 
genere si ricorre alla 
chirurgia quando l’in-
grossamento è impor-
tante, i farmaci non 
bastano più a control-
lare i sintomi e la ma-
lattia progredisce», 
precisa Conti. «Con un 
intervento mininvasi-
vo (quasi sempre in 
endoscopia, con il la-
ser o tramite la rese-
zione prostatica trans 
uretrale o Turp, ndr), 
si riesce a bilanciare 
benefici e complicanze 
postoperatorie. In ge-
nere l’intervento dura 
un’ora circa e il ricove-
ro tre o quattro giorni. 
Rimosso il catetere, il 
paziente può tornare a 
casa».   EC 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Prostata. La ghiandola ingrossata  
     affligge l’80% degli over 70 



Evoè seconda 
edizione 

Recco si conferma capitale 
gastronomica della Liguria 
con questa seconda edizione 
di Evoè festival. La manife-
stazione si è svolta il 16 e 17 
marzo in piazza Nicoloso da 
Recco, antistante al comune. 
Una tensostruttura ha ospita-
to molti chef genovesi che 
sono stati i protagonisti dei 
cooking show presentati da 
Tinto di Radio2, Daniela e 
Lucio Bernini. L’accoglienza 
anche quest’anno è stata a 
cura degli allievi dell’Istituto 
alberghiero Marco Polo di 
Genova e Camogli. L’accesso 
era gratuito e all’ingresso si 
ricevevano due libretti, uno 
che presentava i cuochi al 
centro dell’evento e il 
cookbook, per replicare le 
ricette presentate. Sul libretto 
è riportato “Evoè” il grido di 
giubilo delle baccanti per in-
vocare l’avvio dei baccanali. 
All’interno della tensostruttu-
ra adiacenti all’area stampa - 
food blogger e nei portici del 
palazzo comunale, presenti 
quindici fra produttori e ope-
ratori certificati da Genova 
Gourmet, marchio della Ca-
mera di commercio, due pro-
duttori presentati dall’enote-

ca regionale della Liguria, 
Consorzi del basilico genove-
se dop e dell’olio dop Riviera 
Ligure. Da fuori regione Roc-
caverano dop, salumi dop 
piacentini, Brachetto d’Acqui 
docg e salame di Mortara igp. 
L’arte gastronomica è stata 
valorizzata, e alla domenica 
gran finale con la pestellata 
collettiva “semi-seria” degli 
chef. Un altro grande succes-
so, per il Consorzio della fo-
caccia di Recco col formaggio 
igp.     RC 

A differenza del Natale, sul 
quale Renato Pozzetto in 
una pubblicità di alcuni an-
ni fa diceva: “Il Natale 
quando arriva, arriva!”, Pa-
squa dà la certezza di essere 
sempre di domenica. En-
trambe le festività sono le-
gate dal significato religioso 
con la vita di Gesù la natali-
tà appunto, e la morte.  
Nella religione cristiana il 
cibo ha parecchi significati e 
in occasione delle feste rive-
ste un ruolo importante, ma 
oggi passa in secondo piano, 
per non dire che a molti ri-
sulta sconosciuto.  
In occasione della Pasqua il 
cibo può avere un ruolo si-
gnificativo. Nel pasto della 
festa è previsto un secondo 
piatto di carne, generalmen-
te di agnello. Il riferimento 
è al sacrificio materiale di 
Cristo, detto anche agnello 
di Dio che redime gli uomi-
ni, toglie i peccati dal mon-
do. Non sono ovviamente 
indicati il maialetto che ha 
la similitudine con la blasfe-
mia o il capretto che già nel-
le iconografie mitologiche 
rappresentava il maligno. Il 
pane che quotidianamente 
consumiamo, nella religione 
cristiana rappresenta il cor-
po di Cristo, spezzato per 
rendere grazie al Padre di 
essere fra gli uomini.  
Il vino che accompagna i 
nostri pasti, viene definito 
frutto della vite e del lavoro 
dell’uomo, e nelle festività 
assume l’importanza di rap-
presentare il sangue di Cri-
sto. Perfino i dolci assumo-
no un particolare significa-
to. Dalla tradizionale pastie-
ra napoletana che viene co-
perta con sette strisce di 
frolla per ricordare nella 
festa i doni dello Spirito 

Santo e i giorni della crea-
zione; ma anche con il gra-
no simbolo divino di abbon-
danza e alimento per l’ani-
ma dal quale deriva il pane.  
Le uova dell’impasto hanno 
diverse interpretazioni in 
quanto, con la schiusa para-
gonata all’apertura del sasso 
del S. Sepolcro, donano una 
nuova vita simile alla resur-
rezione di Gesù Cristo. La 
tradizione di donarle nel 
periodo pasquale è dovuta 
all’influenza del Cristianesi-
mo. Nelle corti reali si rega-
lavano uova preziose realiz-
zate da orafi e gioiellieri ma 
nel 1700 re Luigi XIV com-
missionò al maître chocola-
tier David Chaillau un uovo 
in cioccolato in sostituzione 
dell’oro. La sorpresa invece 
risale all’orafo Carl Fabergé 
che nel 1883 realizzò per 
conto dello zar Alessandro 
III un uovo in platino smal-
tato di bianco con all’inter-
no un altro uovo d’oro che 

conteneva la riproduzione 
della corona imperiale e un 
pulcino d'oro massiccio. Da 
allora fu una consuetudine. 
Ma regalare l’uovo ha diver-
se declinazioni, soprattutto 
nelle tradizioni regionali 
italiane. Credo che ognuno 
di noi durante le scuole ele-
mentari abbia colorato le 
uova e creato piccoli dolci di 
pasta dolce o pasta di pane. 
Questa tradizione continua, 
seppur limitata, in alcune 
regioni italiane con la realiz-
zazione di dolci o pani della 
festa. Due esempi sono il 
pane e coccoi (foto 1 e 2)
della Sardegna esposto an-
che nel museo del pane ri-
tuale di Borore a Nuoro, 
simili ai Pupi cull’ova sici-
liani del comune di Nicosia. 
Per concludere in dolcezza, 
il più conosciuto lievitato è 
ovviamente la colomba che 
ha ottenuto il riconoscimen-
to Pat – Prodotto agroali-
mentare tradizionale. L’u-

sanza viene attribuita a un 
miracolo di San Colombano, 
la simbologia riporta alla 
pace, alla resurrezione ma la 
diffusione capillare risale 
intorno al 1930 a opera 
dell’industria dolciaria mila-
nese Motta. Dolci della tra-
dizione con l’aspetto simile 
sono i Pastifuorti (foto 3)
siciliani con la forma di gal-
letto o colomba. Ma il vero 
significato della Pasqua è la 
serenità, la gioia di incon-
trarsi e sorridere, di dimen-
ticare anche la mezza parola 
detta in più o l’occasione 
per rivedersi dopo tanto 
tempo. E il giorno successi-
vo con le gite fuori porta 
s’inaugura la stagione delle 
scampagnate e dei barbecue 
perché con la festività si 
conclude il periodo del 
mangiare di magro. Non 
mi resta che augurare a tutti 
Buona Pasqua in serenità, 
un buon inizio di primavera 
e della bella stagione. 

Villa Duchessa di Galliera 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Residenza sanitaria assistenziale e Centro diurno 
La ASL3 partecipa alle spese della famiglia 

Via Nino Cervetto 38 B  
16152 Genova Cornigliano – Parco del Calasanzio 
villa.duchessa@virgilio.it - www.villaduchessa.it 
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Il tempo che ha fatto 
Febbraio 2024 

Dati rilevati a Cornigliano 

Giorni di pioggia: 14 
di cui temporali: 1 
Temp. Min.: 9,5°C 

Max.: 13,9°C 
 

PIOGGIA SÌ, FREDDO NO  
 

Il primo marzo è iniziata la 
primavera meteorologica 
ed è tempo di consuntivi 
stagionali. Possiamo dire 

senza dubbio che l’inverno 
non è mai arrivato e la po-
ca neve, caduta solo i primi 
di marzo, non ha cambiato 
le sorti di una stagione fal-
limentare. Il freddo, quello 

vero e pungente, non ha 
fatto mai capolino sul no-
stro Paese e l’unica nota 

positiva sono state le piog-
ge che hanno limitato il de-
ficit pluviometrico presen-

te. 
 

IN LIGURIA 
 

La neve è caduta solo due 
volte in tutta la stagione 
con accumulo solo oltre i 
1.000 metri, segno del to-

tale fallimento della stagio-
ne: gli impianti sono rima-
sti quasi sempre chiusi e 

l’unica nevicata importan-
te è stata registrata i primi 
di marzo. La nevicata tar-
diva ha purtroppo procu-
rato una vittima nelle Alpi 
Marittime per la caduta di 

una slavina avvenuta a 
causa delle forti nevicate 
seguite immediatamente 
da termiche molto miti. 

Anche in Liguria è piovuto 
molto nei primi mesi del 
2024, per fortuna le falde 
acquifere hanno ricevuto 
un buon approvvigiona-

mento in vista della prossi-
ma estate.  

 
 

Nicolò Scibetta,  
meteoligure.it 

Pasqua  
La sacralità del cibo 

  
 di Riccardo Collu  

esploratore del gusto  

1   11   21  

2   12   22  

3   13   23  

4   14   24  

5   15   25  

6   16   26  

7   17   27  

8   18   28  

9   19   29  

10   20   
  
 

    

  

 

 

 
 

 

Alessandro Dentone, Daniela e Lucio Bernini (Foto Collu) 

mailto:villa.duchessa@virgilio.it


1 "Che la pesca e i viag-
gi fossero le quasi sole 
occupazioni degli uomi-
ni è un fatto che spiega 
i caratteri della cucina 
ligure. È una cucina per 
gli assenti, per quelli 
che torneranno e che 
tornando (non si sa tra 
quanti giorni) dovevano 
trovare in dispensa 
qualche cosa da man-
giare. Questa l'origine 
dei meravigliosi piatti 
freddi. La cima ripiena, 
la torta pasqualina, in-
numerevoli altri ripieni 
(zucchini, melanzane, 
sardine, cavoli), i sott'a-
ceti, i sott'olio, i funghi 
in addobbo, tutte ciba-
rie che non hanno nulla 
da perdere se il loro 
ipotetico consumatore 
non è ancora apparso 
all'orizzonte”. Eugenio 
Montale. Dal raro libro 
Ricorrenza dei primi 
cento anni della sua 
vita. Un brano dedicato 
a Eugène Ciceri (1970)  
2 La protagonista ogni 
anno è sempre lei: la 
torta Pasqualina; di-
spute sempre aperte su 
chi la vuole con trenta-
tré sfoglie, come gli an-

ni di Cristo, chi la vuole 
Cappuccina, altrettanto 
buona. Forse possiamo 
dire che la Pasqualina è 
più "integralista", ma la 
Cappuccina ha comun-
que una sua dignità, 
che guadagna da un’o-
smosi più accentuata 
degli ingredienti. Il tut-
to al diktat d'obbligo 
sulle tavole genovesi 
"Pasqua di resurrezio-
ne, si mangia l'uovo per 
devozione”. E come non 
ricordare i "cavagnetti", 
quasi caduti in disuso, 
con l'uovo costretto in 
ciambelle di pasta dol-
ce. L'uovo era simbolo 

di continuità della vita, 
con la "cantegua" che i 
giovanotti nei periodi 
pasquali improvvisava-
no cantando sotto le 
finestre delle case delle 
signorine. Qualche ca-
pofamiglia faceva orna-
re la torta con il mono-
gramma della famiglia. 
Così Giulio Bosco glori-
ficava, nella prima metà 
dell'Ottocento, questo 
piatto "Benèita mille 
votte e beneixia quella 
magnettin-a, chi sa fâ 
ûnn-a tortetta pasqua-
linn-a - e ve a presenta 
cada e brustolia... "  
3 “Frisceu”, è la forma 

genovese per frittella o, 
come dice l’Olivieri nel 
1851, una “vivanda di 
pasta quasi liquida, con 
erbe o mele fritta nella 
padella con olio”. Deri-
va dal latino popolare, 
frixeolus, a sua volta da 
frixus, un participio 
passato di frigere: è 
una voce di area essen-
zialmente ligure con 
appendici nel Piemonte 
orientale, penetrata co-
me prestito anche in 
qualche dialetto còrso e 
sardo, soprattutto set-
tentrionale. I “frisceu” 
liguri per eccellenza 
oggi si considerano 

quelli salati, con la pa-
stella che può essere 
condita in vario modo 
(cipolline, erbe aroma-
tiche). Questo termine 
comparve alla metà del 
Cinquecento e si riferi-
va verosimilmente a 
delle frittelle dolci, vi-
sto che si parla di latte 
“appropiao / da poei 
mette intri frisciò”. Nel 
1635 la forma rustica 
“fresceu” pare a Taggia 
riferita invece a quelle 
salate (per frize ri fre-
xuoi co ra panizza), 
mentre quando, dopo la 
cacciata degli Austriaci 
nel 1745, anche “ri ciù 
poveri baldoria / vos-
san fâ con dri friscioeu” 
resta il dubbio se lo fe-
cero con quelli dolci: 
vero è però che nel Set-
tecento le frittelle si 
trovano per lo più asso-
ciate a cibi salati, come 
si legge in una poesia in 
cui vengono menziona-
te insieme a “panisse, 
torte (farinate), schiat-
tamaij (polpettoni) e 
prebogion”.  
Oggi come oggi c’è l’uso 
di preparare le frittelle 
per il giorno di San 
Giuseppe, ma in passa-
to si parlava spesso di 
“frisciœu per Zœuggia 
santa”. Anche parlando 
italiano, in Liguria si 
usa spesso la forma 
“friscioli” al posto di 
‘frittelle’: questo adatta-
mento compare per la 

prima volta a Torriglia 
nel 1678 (frescioli) ma 
non era infrequente 
nemmeno nei menu 
delle case dell’aristocra-
zia, dove si trova una 
menzione di “frisoli” 
nel 1792.  
4 A Genova per l'Epifa-
nia era d'uso consuma-
re la lasagna gianca e 
il giorno della Befana 
era chiamato Pasqueta. 
Ancor’oggi i nostri vec-
chi dicono "A Pasqueta 
a lasagna l'è consueta" 
L'impasto delle lasagne 
bianche è un impasto 
senza uova, in perfetto 
stile genovese. Quasi si 
vergognavano, i nostri 
avi, dei bagordi e della 
ricchezza delle tavole 
delle recenti feste, così 
via le uova, che esalta-
no ancora maggiormen-
te i sapori del tocco ge-
novese e del pesto.  
Una specie di penitenza 
camuffata. Il pranzo o 
la cena si chiudeva in 
famiglia con l'adorazio-
ne dei Re Magi e una 
torta molto umile all'in-
terno della quale si in-
seriva, per la gioia dei 
bambini, una palanca 
nelle famiglie più ab-
bienti o un prezioso o 
un fico secco. Chi aveva 
la fortuna di prendere 
la fetta fortunata era un 
miracolato per tutto 
l'anno. La sorte gli 
avrebbe sicuramente 
sorriso.  
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Cristoforo Colombo 
(Genova, 1451 - Valladolid 1506) 
Ex governatore delle Indie spagnole, 
è stato un navigatore della repubbli-

ca di Genova, attivo in Portogallo e 
in Spagna, come capitano di mare al 
comando su navi mercantili, tra i 
più importanti protagonisti delle 

grandi scoperte geografiche europee 
tra il XV e XVI secolo. La sua idea 
originaria fu di raggiungere l’Asia 
orientale, le cosiddette Indie - com-
preso il Catai (Cina) e il Cipango 
(Giappone) - circumnavigando la 
terra da ovest. Sappiamo invece co-
me andarono le cose e il 12 ottobre 
di 531 (quasi 532) anni fa concluse 
l’impensabile viaggio che svelò agli 
europei l’esistenza delle Americhe. 
 
Coniglio alla portoghese 
Ingredienti: un coniglio medio, ci-
polla, spezie in polvere (carvi, zaffe-
rano, pepe, zenzero), spicchio d’a-
glio, 30 g burro, ½ bicchiere di ace-
to, sale, fette di pane casareccio. 
Preparazione: sciogliamo il burro in 
una casseruola, tritiamo finemente 
la cipolla; la soffriggiamo nel burro, 
aggiungiamo l’aceto e le spezie, 
uniamo il coniglio tagliato a pezzi 
regolari e completiamo la cottura 
rigirando sovente. Tagliamo a fette il 
pane e tostiamolo sfregandogli so-
pra l’aglio. Quindi posiamolo (una 
fetta dentro ogni piatto) e aggiun-
giamo il coniglio con un po' d’intin-
golo. 
 
Francesco Guccini 
(Modena, 14 giugno 1940)
Cantautore, scrittore e attore italia-
no. Fra i più rappresentativi e popo-
lari cantautori, il suo debutto uffi-
ciale risale al 1967. In una carriera 
cinquantennale ha pubblicato oltre 
20 album di canzoni tra cui Cristo-
foro Colombo. Ecco alcune parole 
del testo: «È già stanco di vagabon-
dare sotto un cielo sfibrato. Per quel 
regno affacciato sul mare che dai 

Mori è insidiato. E di terra ne ha 
avuta abbastanza, non di vele e di 
prua. Perché ha trovato una strada 
di stelle nel cielo dell’anima sua…». 
Ma anni dopo troviamo anche Ame-
rigo, ottavo album pubblicato nel 
1978.  
Riporto anche una quartina ripresa 
dal testo della canzone che dà il tito-
lo all’album: «[...] Non so come la 
vide quando la nave offrì New York 
vicino. Dei grattacieli il bosco, città 
di feci e strade, urla, castello. E Pa-
vana un ricordo lasciato tra i casta-
gni dell'Appennino. L'inglese un 
suono strano che lo feriva al cuore 
come un coltello [...]». 
 
Gnocco fritto  
alla modenese 
Per 6 persone: sale, acqua, zucchero, 
1 kg farina 00, lievito di birra 4 g, 70 
g strutto, latte intero. 
Preparazione: setacciamo la farina e 
impastiamola con lo strutto, uniamo 
latte, sale, lievito fresco sbriciolato, 
acqua minerale frizzante. Lavoriamo 
questo impasto fin quando diventi 
liscio e omogeneo poi inseriamo un 
pizzico di zucchero. Stendiamo l’im-
pasto in una sfoglia dello spessore di 
mezzo centimetro poi tagliamo la 
pasta a rombi o a quadrati 5/6 centi-
metri di lato.  
Utilizziamo un tegame alto e stretto 
in cui aggiungiamo strutto o olio. 
Inseriamo i pezzi di pasta e friggia-
moli con cura rigirandoli. Li scolere-
mo quando saranno dorati da ambo 
le parti. Li adagiamo su carta assor-
bente per servirli con salumi e for-
maggi.  

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«Pasqualina, cima, cavagnetti, 
frisceu: tutto quanto fa Pasqua»  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di Mauro Salucci, storico 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Circumnavigando mondo e tavola 
con Cristoforo e Francesco di Leda Buti 
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L’acrostico (dal greco akróstichon, composto 
di ákros, «estremo» e stíchos, «verso»)  
è un componimento poetico all’interno del 
quale le sillabe o le lettere iniziali di ciascun 
verso formano in verticale una parola, una 
frase, un nome.  
Il nostro Alfonso Palo ha dedicato il primo 
acrostico al “cucciolo” Christian, nato l’8 
marzo scorso, nipote della nostra cara amica 
Anna, da anni sostenitrice del nostro giorna-
le. Il secondo è per Roberta. Un giorno di 
qualche anno fa qualcuno scrisse: “Oggi è 
nato un angelo”. 

  

Ricordo 
Ogni 
Bacio 
Estasiato  
Ripeto 
Ti 
Amo 

Chi 
Ha 

Riportato 
I 
Sogni  
Tendendo 
In 
Alto alle 
Nuvole 

Il 2023 ha evidenziato 
temperature record e lo 
stesso mese di gennaio 
2024, quello appena 
trascorso, è stato il più 
caldo di sempre, questo 
dal 1860 momento in 
cui l’uomo fu in grado di 
rilevare questi dati. 
Spesso sentiamo dire o 
leggiamo che le tempe-
rature sono in costante 
crescita, verissimo ma 
mai così tanto come in questi ultimi an-
ni. Secondo i rilievi dei satelliti di Coper-
nicus (il programma C3S dell'agenzia 
spaziale europea Esa e Commissione eu-
ropea) per la prima volta il riscaldamen-
to globale ha superato la soglia di 1,5 
gradi nel corso di un intero anno. Abbia-
mo pericolosamente superato la soglia di 
guardia da scongiurare quale evento ir-
reversibile negli accordi di Parigi del 
2015 e sottoscritti da 195 Paesi.  
Gennaio 2024 è stato quindi il più caldo 
mai registrato battendo ogni primato 
precedente con una temperatura media 
di oltre 13 gradi. Va ricordato che ogni 
decimo di grado in più, ha impatti nega-
tivi sull’ecosistema. Questa è la ragione 
per cui assistiamo sistematicamente a 
fenomeni siccitosi sempre più intensi e 
frequenti e ondate di calore sempre più 
lunghe e persistenti.  
Il Pianeta si scalda e la scienza climato-
logica mondiale è concorde nel sostenere 
che sia una forzante derivata dal massic-
cio utilizzo di fonti fossili da parte 
dell'uomo che rilasciate in atmosfera 
contribuiscono all’incremento dell’effet-
to serra.  
Ma anche accettando per un solo istante 
che la causa non sia di derivazione an-
tropica ( come dicono i pochi recalci-
tranti e irrilevanti negazionisti ambien-
tali )rimane il fatto che le temperature 
continuano ad aumentare e pertanto a 
prescindere dalle cause bisogna difen-
dersi da questo crescente pericolo.  
A questo riguardo ricordo solo che nel 
2022 a causa delle elevate e prolungate 
ondate di calore in Europa si stima che 
siano morte 61.000 persone (fonti Ansa 
e decine di pubblicazioni mediche e 
scientifiche facilmente consultabili in 
rete). Per un’ondata di calore che durò 
14 giorni nell’estate del 2003 i morti in 

Europa furono 70.000. 
Queste informazioni ci 
invitano a promuovere 
azioni a livello locale te-
se a contenere il diffon-
dersi del calore sulle no-
stre teste creando degli 
ombrelli di vegetazione, 
aumentando le aree ver-
di e incentivando una 
crescente collaborazione 
tra professionisti e pri-
vati desiderosi di creare 

progetti di adattamento climatico.  
Ogni idea, progetto, azione verso quell’o-
biettivo va sostenuta. I centri abitati, le 
nostre città a causa dei materiali con cui 
sono realizzate, catturano il calore di 
giorno per poi rilasciarlo durante la not-
te contribuendo a provocare il forte disa-
gio che noi tutti avvertiamo quando non 
possiamo ricorrere alla tecnologia del 
refrigeratore o dell’aria condizionata. 
Ricordiamo che l’essere umano non può 
sopravvivere a lungo se esposto a tempe-
rature superiori ai 37 gradi e livelli di 
umidità oltre il 60%. Le aree verdi come 
parchi giardini o macchie piantumate 
sono in grado di abbassare naturalmente 
la temperatura circostante da 3 a 5 gradi 
centigradi, un delta termico che può fare 
la differenza tra la vita o la morte. Que-
sta è la ragione per cui in città fortemen-
te urbanizzate occorre intervenire ener-
gicamente e urgentemente per realizzare 
delle zone di mitigazione della tempera-
tura ove, soprattutto le persone anziane 
e fragili, potrebbero trovare refrigerio in 
caso di necessità.  
Se qualcuno avesse ancora qualche dub-
bio sulla realtà del problema vorrei qui 
riportare una dichiarazione del segreta-
rio generale dell’Onu, il portoghese An-
tonio Guterres, durante la chiusura 
dell’ultimo convegno mondiale sul clima 
a Dubai del dicembre 2023: “Dear colle-
gue the era of global warming is over, 
now we are in the era of global boiling“. 
Ci informa che stiamo uscendo dal ri-
scaldamento globale per avviarci verso il 
periodo dell’ebollizione globale. Una vi-
sione molto preoccupante di cui lui da 
sempre si fa coraggioso portavoce…
seppur con scarso successo ,verrebbe da 
dire visto che le emissioni di gas serra 
non diminuiscono e il valore della Co2 in 
atmosfera ha raggiunto le 420 Ppm. 

 
 
 
 
 

Aprile 

Il 7 sorge alle 6:53 tramonta alle 19:57 
Il 14 sorge alle 6:40 tramonta alle 20:06 
Il 21 sorge alle 6:28 tramonta alle 20:14 
Il 28 sorge alle 6:17 tramonta alle 20:23 

 
 
 
 
 

Sos dal pianeta Terra 
Anche l’ebollizione  

è globale- 
 

di Walter Pilloni 
divulgatore ambientale 

Tranquility 
Il miglior gioco per gli amanti 
dei puzzle cooperativi. Nella 
botte piccola sta il vino buono, 
e lo stesso si può dire (a volte) 
per i board game. Sicuramen-
te è il caso di Tranquility, uno 
dei puzzle game più sorpren-
denti degli ultimi anni.  
In una scatolina quadrata 
dall'aria inoffensiva si nascon-
de un mazzo di carte numera-
te da 1 a 80. L'obiettivo all'ap-
parenza è semplice. I giocatori 
devono dividersi le carte in 
modo casuale, pescarne cin-
que, e disporle una alla volta 
in una griglia quadrata 6x6, 
collaborando in modo che sia-
no tutte in ordine crescente. 
Si deve quindi andare da 1 a 
80, chiaramente saltando pa-

recchi numeri qui e lì perché 
nella griglia c'entrano solo 36 
carte. Ci sono però due regoli-
ne che rendono il gioco un po' 
più complicato. La prima è 
che non si può parlare. La se-
conda è che, ogni volta che un 
giocatore piazza una carta 
adiacente a un'altra, deve 
scartare dalla propria mano 
tante carte quanta è la diffe-
renza tra i due numeri.  
Quindi, ad esempio, si può 
piazzare un 3 accanto a un 1, 
ma si devono scartare 2 carte. 
Quella che sembra una situa-
zione inizialmente gestibile 
diviene ben presto un puzzle 
disperato in cui le mosse e le 
carte disponibili sono sempre 
di meno. Un gioco generoso, a 
basso costo e con tante moda-
lità alternative e livelli di diffi-
coltà aggiuntivi, in cui una 
partita tira sempre l'altra 
(gioco di James Emmerson, 
edizioni Lucky Duck Games, 1
-5 giocatori, 15-30 min., 8+ 
anni).  

Darwin’s journey 
Il miglior gioco per gamer 
esperti (e per appassionati 
biologi). Uno dei più rinomati 
game designer italiani, Simo-
ne Luciani, torna al fianco di 
Nestore Mangone con un nuo-
vo titolo che riprende alcuni 
dei suoi tratti stilistici distinti-
vi, già visti in titoli di successo 
come Marco Polo: il viaggio 
su mappa, gli accampamenti, 
e i “contratti” (qui tessere 
obiettivo) da risolvere per ot-
tenere punti vittoria.  
A questi elementi ne aggiunge 
di nuovi, come la possibilità 
per i meeple lavoratori di spe-
cializzarsi in alcune categorie 
di azioni, e innesta il tutto in 
un'ambientazione davvero 
suggestiva: i giocatori sono 
infatti al seguito della leggen-
daria Hms Beagle, la nave che 
ospita Charles Darwin, duran-
te il viaggio alle Galapagos che 
ispira l'intera teoria dell'evo-
luzione.  

Dovranno studiare le specie 
locali senza però attardarsi 
troppo: c'è il rischio che la 
Beagle prosegua da sola! Tan-
te icone, tante decisioni da 
prendere, tante strade e spe-
cializzazioni diverse per rag-
giungere la vittoria, fanno di 
questo un gioco adatto a ga-
mer esperti, ma l'eleganza del-
le meccaniche (ed estetica) lo 
rendono anche uno dei mi-
gliori titoli dell’anno 
2023/2024 (edizioni Ghenos 
Games, 1-4 giocatori, 60-120 
min, 14+ anni).   B&O 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

A che gioco  

giochiamo 

Ricordo di Carla Michelini, 
una nostra socia 
Ti diciamo “Grazie, Carla” per i 
bei momenti passati insieme e 
perché il tuo arrivo nella nostra 
Comunità ci ha dato forza e corag-
gio. “Grazie” per ogni volta che ci 
hai chiesto come stavamo, per gli 
auguri di buona salute da portare 
a casa quando eri tu ad averne più 
bisogno di noi. Ora che non ci sei 
più ti custodiremo nei nostri cuori 
anche se nessuno riuscirà a col-
mare questo vuoto.  Pro Loco 
Cornigliano e Alzheimer Café 

https://luckyduckgames.com/it
https://www.ghenosgames.com/it/
https://www.ghenosgames.com/it/
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Nella primavera del 1998 in 
Italia succedono tante cose: 
gli innamorati si baciano, i 
figli nascono, i nonni se ne 
vanno assieme a un millen-
nio che fugge via senza dare 
risposte. Un uomo solo gioca 
il ruolo del mostro. Un ruolo 
che si è trovato addosso non 
si sa come. Lui, ladro e gen-
tiluomo alla Arsenio Lupin, 
nottambulo della suburra 
genovese, giocatore incallito 
ma fedele all’azzardo della 
parola data, Walterino, il più 
feroce assassino che il Bel 
Paese ricordi dai tempi del 
mostro di Firenze. Un bam-
bino che andava bene a 
scuola e che prese una china 
storta. 
Responsabile di diciassette 
omicidi. Come il cannibale 
Jeffrey Dahmer ma nel giro 
di appena sei mesi. Un se-
mestre immerso nel sangue. 
Il cosiddetto serial killer dei 
treni venne catturato venti-
cinque anni fa e nella prima-
vera del 2000 condannato a 
scontare tredici ergastoli per 
i diciassette omicidi dei quali 
si dichiarò colpevole. 
Questa è la sua storia, artico-
lata nei diciassette dramma-
tici momenti che ne suggel-
larono il destino. Diciassette 
gradini per scendere precipi-
tosamente al male, come in 
una bolgia. Dal furto all’omi-
cidio con movente, dall’as-
sassinio per vendetta all’o-
micidio seriale alla rinfusa, 
fino alla profanazione del 
cadavere di una ragazza 
bionda della quale neppure 
conosceva il nome. Dicias-
sette abomini che, una volta 

assicurato alla giustizia, gli 
costeranno il carcere a vita. 
Uscirà solo una volta, con un 
permesso di qualche ora, per 
andare a salutare i genitori 
sepolti a Nizza Monferrato. 
Dietro le sbarre prese la lau-
rea, lui che non aveva mai 
letto neppure l’abbecedario. 
Infettato dal Covid morirà 
poco prima di Natale del 
2020, solo come un cane, in 
una cella infestata dalle om-
bre, dopo aver rifiutato le 
cure. Si rifugiò nella religio-
ne? Forse baluginò l’idea. Si 
pentì? Era folle o solo so-
praffatto dal rancore? 
Donato Bilancia detto Wal-
ter resta un caso senza spie-
gazione. Enigma ed emble-
ma di quella banalità del 
male che, come Jago dell’O-
tello, nella sua evidenza, non 
risponde. Non era il pubbli-
co ministero a scrutare nel 
buio della coscienza del mo-
stro cercando un appiglio, 
ma era il fondo del pozzo a 
risalire verso chi ci guardava 
dentro.  
 
Piano, quello che colpisce 
nella storia che ha rico-
struito, è la “semplicità del 
male” e la sua banalità. Ma 
Bilancia era così 
‘normale’? 
Definirlo normale non direi, 
è un fatto però che giudici in 
due gradi di giudizio lo ab-
biano ritenuto capace di in-
tendere e di volere condan-
nandolo a tredici ergastoli. 
Un personaggio contraddito-
rio, fragile e feroce nello 
stesso tempo. Sembra uscito 
da una tragedia di Sofocle. 
Era atipico anche come se-

rial killer: fino a 
46 anni è stato 
un ladro, un ba-
lordo, un gioca-
tore compulsivo, 
ma non aveva 
mai fatto del 
male a nessuno. 
Di colpo in sei 
mesi uccide di-
ciassette perso-
ne. La domanda 
che mi sono po-
sto è: cosa è suc-
cesso per scate-
nare quello che 
Bilancia stesso 
definisce un pa-
tatrac? La sua 
vendetta contro 
il mondo che lo 
ha tradito nasce 
da un torto che è 
anche il titolo 
del libro. 
 
C’è un delitto, 
fra i 17 compiuti 
da Bilancia, che 

più degli altri l’ha turbata 
personalmente? 
Continuano a turbarmi tutti 
i suoi delitti. Ogni sua vitti-
ma aveva amori, amici da 
incontrare, sogni che si sono 
infranti contro un proiettile 
calibro 38. Le donne sui tre-
ni che neppure conosceva 
hanno lasciato piccoli orfani. 
Però sono rimasto molto im-
pressionato dall’omicidio di 
Ljudmyla, una prostituta 
ucraina. Non solo per colpa 
dell’atrocità commessa da 
Bilancia. Tre mesi dopo la 
morte avvenuta sulle alture 
di Pietra Ligure la salma del-
la ragazza era ancora par-
cheggiata in una cella frigo-
rifera. La sua famiglia in pa-
tria non la voleva e in Italia 
nessuno si preoccupava di 
darle sepoltura. Tristissimo. 
Ci ha pensato un parroco, 
don Luigi, a indignarsi e a 
celebrare il funerale usando 
le offerte fatte dai fedeli.   
 
Può sembrare un particola-
re ma in ogni capitolo che 
si svolge nel capoluogo è 
sempre presente lo sfondo 
di una Genova molto parti-
colare, comunque strug-
gente e suggestivo. In quale 
modo Genova ha coinvolto 
lo scrittore Piano? Per 
esempio: ha immaginato il 
suo scritto se le azioni cri-
minali di Bilancia si fosse-
ro svolte a Roma, a Milano 
o a Torino?  
Se fosse successo a Milano o 
Torino probabilmente non 
avrei mai scritto il libro. Ge-
nova è la coprotagonista di 
questa tragica storia. A par-
tire dalla compagnia di piaz-
za Martinez dove Bilancia 
cresce con Beppe Grillo, Vit-
torio De Scalzi, Orlando Por-
tento… E poi c’è sullo sfondo 
la faccia oscura di una città 
di porto, quella dei caruggi 
bui e malfamati, dei bassi 
delle prostitute, delle bische 
clandestine, dei night di 
terz’ordine, dei contrabban-
dieri di sigarette. La Genova 

disperata e affascinante do-
ve, come canta Fabrizio De 
André, il sole del buon Dio 
non dà i suoi raggi. 
 
Colpisce tutti la strage che 
Bilancia ha lasciato alle sue 
spalle. Lo scrittore Piano 
non dà giudizi nel libro. Ma 
quanto è stato coinvolto 
dalla personalità di Bilan-
cia? 
Le racconto questo: quando 
Bilancia era rinchiuso nel 
carcere di Chiavari trovai il 
modo d’intervistarlo. Mi do-
mandò ancora prima d’ini-
ziare cosa ci facesse in pri-
gione con tutti quei delin-
quenti. Lui non si considera-
va un delinquente. Si rende 
conto? Non si riconosceva 
una colpa. Quando è morto 
nel 2020 a Padova il ricordo 
mi ha scalato la mente come 
un rigurgito. Mi sono sentito 
costretto a scrivere, forse per 
liberarmi di lui ed esorciz-
zarlo. Questa storia anche 
inconsapevolmente mi ha 
accompagnato per un lungo 
tratto di vita. Era dentro di 
me e lo avevo dimenticato. 
 

Piano, nonostante le trage-
die narrate, la sua scrittura 
è sempre ricca, pastosa, 
generosa nella descrizione 
degli scenari. Il libro si fa 
leggere, a prescindere. È 
una scelta narrativa? 

La ringrazio per le belle pa-
role. Sono sincero fino in 
fondo: non è che abbia fatto 
tanti ragionamenti, ho letto 
novantamila pagine di ver-
bali, esami autoptici, perizie 
psichiatriche e balistiche. Ho 
scavato nei ricordi e sono 
tornato a calpestare i luoghi 
dove ha colpito. I luoghi non 
sono silenti ma parlano se si 
ascoltano. Come ho scritto il 
libro è conseguenza di tutto 
questo. Posso dire una cosa 
che non c’entra con Bilan-
cia? 
 
Prego. 
Conosco bene Cornigliano 
perché ho fatto il liceo classi-
co al Calasanzio. Rivederla 
oggi rinascere senza più i 
fumi dell’Italsider, con i suoi 
palazzi signorili ripuliti e con 
i marciapiedi dove si può 
finalmente passeggiare go-
dendo della bellezza a lungo 
nascosta del quartiere, beh, 
mi riempie il cuore di gioia e 
anche d’orgoglio. 

COMPRAVENDITE 

LOCAZIONI 

PERIZIE E VALUTAZIONI 
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Carlo Piano racconta Donato Bilancia  
al Centro civico di Cornigliano (11 aprile) 

«Nella follia di un uomo feroce  
e fragile la banalità del male» 

Carlo Piano incontrerà i lettori 
giovedì 11 aprile alle 17 presso 
il Centro civico di Cornigliano, 
in viale Narisano. Presenta  il 
direttore del Corniglianese, 

Enrico Cirone. Milena Nobili 
leggerà alcuni passi del libro  
“Il torto”, diciassette gradini 
verso l’inferno”, Edizioni e/o 

Intervista di Enrico Cirone 



Una premessa per ri-
cordare, se ce ne fosse 
bisogno, di cosa è il 
Subbuteo, un gioco da 
tavolo di naturali e vec-
chie origini inglesi che 
riproduce in scala il 
gioco del calcio e si 
svolge prevalentemente 
con due giocatori, uno 
contro l’altro, ognuno 
dei quali appartiene a 
una squadra composta 
da undici giocatori ri-
prodotti in miniatura 
che devono centrare il 
pallone con un sempli-
ce colpo a “punta di di-
ta”. Non bisogna tra-
scurare il fatto che il 
Subbuteo comprende in 
se stesso: tecnica, tatti-
ca, strategia e, in qual-
che modo, favorisce la 
socializzazione e l’ag-
gregazione, sale di tutti 
gli sport. 
Va detto che negli ulti-
mi anni si è cercato di 
avvicinare a questo gio-
co le nuove generazioni 
riscuotendo ottimi ri-
sultati e riuscendo a 
distogliere l’attenzione 
dei ragazzi dal mondo 
tecnologico fatto di cel-
lulari e videogiochi. 
Nelle varie categorie 
che il Subbuteo com-
porta ci sembra giusto 
annoverare la presta-
zione di due mini-
campioni che fanno 
parte del nostro quar-
tiere di Cornigliano- 
Coronata, Davide Balito 
e Alessandro Gandin, 
categoria under 12, so-
cietà Rebels Subbuteo 
Accademy, che orgo-
gliosamente rappresen-
tano questo sport con il 

dovuto e costante impe-
gno fatto di assidui e 
continui allenamenti in 
preparazione dei vari 
tornei di categoria. Da 
ricordare la partecipa-
zione con ottimi risulta-
ti formativi di Alessan-
dro Gandin nella scuola 
calcio del Gso Corni-
glianese ricoprendo il 
ruolo di portiere nella 
categoria pulcini. Per 
chi fosse interessato ad 
apprendere questa di-
sciplina e formazione 
sportiva per i propri 
figli, per eventuali in-
formazioni può contat-
tare via WatsApp il nu-
mero 340 348 5778. 

Subbuteo, il cuore del 
calcio a Genova dal 23 
al 29 marzo 
Il Torneo delle Regioni 
ha celebrato per la 60a 
volta “il cuore del cal-
cio” con le categorie 
Under 19, Under 17, 
Under 15 e femminile 
riunite in un unico 
grande evento in scena 
a Genova e in Liguria 
dal 23 al 29 marzo con 
il patrocinio della Re-
gione Liguria e del Co-
mune di Genova, gran-
de protagonista que-
st’anno quale Capitale 
Europea dello Sport. 
I Comitati regionali del-
la Lega nazionale Dilet-

tanti si sono ritrovati 
insieme per vivere un 
momento di confronto 
e di condivisione in oc-
casione di una manife-
stazione che dal 1959 
ha cambiato formula e 
introdotto nuove fasce 
d’età mantenendo in-
tatto il fascino di sem-
pre. La Liguria per la 
prima volta ha organiz-
zato il Torneo delle Re-
gioni con la formula 
attuale, trentanove anni 
dopo l’ultima volta con 
il format originario. Un 
torneo imponente che 
ha coinvolto oltre 1.900 
persone contando at-
leti, dirigenti, tecnici e 

arbitri. «La Liguria sarà 
il cuore del calcio dilet-
tantistico italiano per 
una settimana. È il giu-
sto riconoscimento per 
il nostro movimento 
regionale che, nono-
stante le difficoltà lega-
te agli strascichi della 
pandemia e al caro bol-
lette, recentemente è 
tornato a registrare nu-
meri in crescita”, sotto-
linea Simona Ferro, 
assessore allo Sport di 
Regione Liguria.  
Il 23 marzo, oltre alle 
sfide digitali, si è dispu-
tato anche il prestigioso 
il Master delle Regioni 
di Calcio da Tavolo, che 

ha visto i migliori gio-
catori del circuito na-
zionale confrontarsi per 
la 1^ edizione di questo 
trofeo. Entrambi i gio-
chi hanno giocato un 
ruolo importante nella 
vita di diverse genera-
zioni, con il Subbuteo 
che ha accompagnato 
appassionati di calcio di 
tutte le età fin dal suo 
debutto nel 1947, men-
tre il calcio virtuale su 
FIFA ha catturato l’im-
maginazione delle nuo-
ve generazioni di ap-
passionati di calcio con 
l’avvento della tecnolo-
gia digitale. La presen-
za di entrambi i giochi 
nel contesto del Torneo 
delle Regioni a Genova 
rappresenta un’oppor-
tunità unica per cele-
brare questa doppia 
eredità e per mostrare 
come il calcio possa es-
sere apprezzato in modi 
diversi attraverso espe-
rienze di gioco sia tra-
dizionali che moderne. 
Questo evento non solo 
porta avanti la tradizio-
ne del Subbuteo, ma 
anche abbraccia l’inno-
vazione del calcio vir-
tuale, dimostrando co-
me il mondo dello sport 
continui a evolversi e 
adattarsi ai cambia-
menti tecnologici e cul-
turali. Una manifesta-
zione senza precedenti 
che ha celebrato l’amo-
re per il calcio nell’am-
bito amatoriale, ludico 
e ricreativo, che ha uni-
to romanticamente 
analogico e digitale con 
radici profonde ben ra-
dicate in Genova. 
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Molti gli eventi a programma nelle 
diverse discipline in una settimana 
ricca di sport e divertimento per tutte 
le età. Lo sport, inteso come valore 
sociale e non solo agonismo, insieme 
alla cultura sono un binomio fonda-
mentale per il benessere psicofisico 
delle persone che contribuisce a dif-
fondere i valori della solidarietà, della 
lealtà, del rispetto della persona e del-
le regole che sono alla base di una so-
cietà sana. Ogni società che aderisce 
svolge il proprio torneo, incontro o 
esibizione presso il proprio impianto 
per poi partecipare nella giornata con-
clusiva del 19 maggio 2024 ad un 
grande evento pubblico conviviale 
presso il GS Peri di Coronata. Le so-
cietà sportive che intendono parteci-
pare possono manifestare la loro vo-
lontà scrivendo a in-
fo@prolococornigliano.it  
entro e non oltre il 30 aprile 2024. 

Dal 13 al 19 maggio 2024 
Settimana dello «Sport per tutti»  

a Cornigliano 
di Redazione 

 
 
 
 

Subbuteo, il “cuore del calcio” batte a Genova 
E a Cornigliano i minicampioni crescono 

 
 
 
 
 
 

di Sergio Daga 

mailto:info@prolococornigliano.it
mailto:info@prolococornigliano.it


Un fortissimo abbraccio di squadra 
e staff tecnico ai piccoli degenti 
dell'ospedale pediatrico Gaslini alla 
vigilia di Pasqua, una tradizione 
che si rinnova per la Sampdoria di 
Matteo Manfredi che ha parlato 
anche del tecnico blucerchiato An-
drea Pirlo: "Ha un contratto anche 
per il prossimo anno, ha iniziato un 
progetto con noi che si sta svilup-
pando ed è un punto di riferimento 
importante". Poi anche una preci-
sazione sull'accordo raggiunto con 
l'ex proprietario Massimo Ferrero 
che presto sarà ratificato ufficial-
mente e saranno chiuse così tutte le 
vertenze legali che erano nate dallo 
scorso maggio con l'arrivo di Man-
fredi: "C'è un dettaglio tecnico da 
risolvere, gli accordi con la vecchia 
proprietà sono stati raggiunti da-
vanti al giudice del Tribunale di 
Milano, stiamo aspettando le ulti-
me formalità. Dobbiamo voltare 
definitivamente pagina e come det-
to in passato non deve essere un 
alibi essere partiti con queste diffi-
coltà".  
Facciamo un passo indietro. 
Ero ospite di una tv locale per rice-
vere l’attestato de “A compagna” 
quale premio per il mio impegno a 
diffondere la lingua “zeneize”. Il 
conduttore che ben conosceva l’in-
nata sampdorianità che mi distin-
gueva (e tifando pure lui per la 
stessa squadra), mi chiese in diret-
ta: «Dici che ce la faremo a salvar-
ci?». Era circa la metà di dicembre 
e la Samp navigava assai vicina alla 
zona play out, al che gli risposi: 
«Stiamo per affrontare una serie di 
partite, sulla carta relativamente 
facili, se facciamo 8 o 9 punti salia-
mo di molto e ci avviciniamo alla 
parte destra della classifica».  
Non andò proprio così: seguirono 
paurosi alti e bassi però, a distanza 

di tre mesi, la mia previsione è ad-
dirittura migliorata tanto che il Do-
ria è entrata nella zona play off.  
Niente voli pindarici però una sa-
crosanta speranza la nutriamo, non 
tanto di ritornare subito in serie A, 
ma di un buon assestamento della 
società blucerchiata, specialmente 
adesso che il “vile, perverso spac-
ciatore d’inganni”, che come una 
brutta malattia stava succhiando 
tutta la linfa vitale alla Sampdoria, 
sta per uscire definitivamente di 
scena. Il centrocampista della 
Sampdoria Pajtim Kasami ha com-
mentato il momento blucerchiato ai 
microfoni di Sky Sport: “Siamo a 
fine campionato, dobbiamo rima-
nere attaccati ai nostri obiettivi. 
Entrare in una stagione senza 
obiettivi è un fallimento, dobbiamo 
averli, per quello siamo qui tutti i 
giorni qui a lavorare duro. I sogni si 
possono fare perché è bello averli. 
Se abbiamo la giusta mentalità ab-
biamo già dimostrato che possiamo 
vincere contro tutte le altre. Sono 
sorpreso dalla Serie B, è un cam-
pionato molto competitivo e diffici-
le. Dobbiamo fare il nostro per es-
sere agganciati davanti, è un attimo 
farti venire a riprendere dagli av-
versari". L'ex capitano della Samp-
doria di Garrone padre, Sergio Vol-
pi si è espresso sul campionato ca-
detto: "La Serie B, come sempre, è 
molto emozionante e combattuto. I 
play-off saranno una vera e propria 
lotteria. Un nuovo piccolo campio-
nato in cui, chi starà meglio, si por-
terà a casa la promozione. Può dav-
vero accadere di tutto. La Sampdo-
ria in questo momento si sta ritro-
vando, anche perché sta recuperan-
do giocatori importanti. Credo pro-
prio che, se dovesse entrare nei 
play-off, potrebbe essere la classica 
mina vagante". 
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Il grande circo della serie A ci offre 
alcuni motivi di osservazione e cu-
riosità e uno di questi può essere 
identificato nei curriculum vitae 
degli allenatori delle venti squadre 
che partecipano al campionato.  
Almeno nove di essi sono stati gio-
catori o allenatori del Genoa e mi 
riferisco a Giampiero Gasperini, 
Davide Ballardini, Thiago Motta, 
Ivan Juric, Davide Nicola, Raffaele 
Palladino, Fabio Liverani, Giovanni 
Martusciello oltre al nostro mister 
Alberto Gilardino. Inutile sottoli-
neare che a ognuno di essi sono le-
gati molti dei nostri ricordi, signifi-
catamente quelli belli di promozio-
ni in A con Gasperini e Gilardino, di 
conquista Europa League sempre 
con il Gasp, di salvezze miracolose 
con Ballardini e Nicola, di derby 
vinti con Palladino e Liverani, di 
gol indimenticabili contro la Juven-
tus da parte di Juric e di Thiago.  
In effetti il marchio Genoa è qual-
cosa che rimane impresso in ma-
niera indelebile in tutti coloro che 
hanno conosciuto l’attaccamento e 
la passione che riesce a infondere il 
popolo rossoblù ai suoi beniamini e 
infatti gli allenatori, oltre alla tatti-
ca e ai valori tecnici, devono posse-
dere le giuste qualità umane per 
infondere senso di appartenenza, 
spirito di gruppo e grinta ai gioca-
tori che scendono in campo. E in 
questo la gradinata Nord e lo stadio 
Luigi Ferraris danno lezioni di tifo 
per il calcio a chiunque, andando a 
considerare la storia, un tempo lon-
tano, nobile e poi assai tribolata 
intrisa di  cocenti delusioni e, per 
fortuna, in ultimo, di una raggiunta 
solidità e serenità amministrativa e 
di campo. Questo campionato, con 
la classifica piuttosto definita tran-
ne la bagarre per non retrocedere, 
si sta avviando verso l’epilogo, ma 

già adesso si può dichiarare che il 
bilancio è certamente positivo: bril-
lano in squadra le stelle Gu-
dmundsson, Frendrup, Retegui, 
Vasquez, Malinovski, Martinez 
mentre sono in crescita le presta-
zioni di Spence e di Vitinha e si 
confermano alla grande Bani, Sa-
belli, Badelj, De Winter, Strootman.  
In effetti c’è soddisfazione a parlare 
di Genoa perché, mai come in que-
sta annata abbiamo registrato pre-
stazioni di livello sia in casa che 
fuori, soprattutto contro le cosid-
dette grandi che hanno faticato non 
poco e se, ci hanno superato, vedasi 
gli episodi legati a Milan e Inter, 
questo è successo per interpretazio-
ni arbitrali da definire discutibili 
per non dire di peggio.  
In altri casi abbiamo subito gol in-
credibili negli ultimi minuti di par-
tita andando a perdere punti pre-
ziosi come a Torino, Bologna, Lec-
ce, Frosinone, Udine, Cagliari, Na-
poli ma, comunque, va bene così.  
L’ultimo incontro prima della sosta 
per le nazionali si è giocato a Torino 
contro la Juventus terza in classifi-
ca ed è stato un match giocato alla 
pari nonostante la presenza dei ce-
lebrati acquisti multimilionari di 
Chiesa, Vlahovic, Bremer costretti a 
una sterile supremazia territoriale.  
E pensare che la Juventus, per con-
centrarsi al massimo aveva trascor-
so due giorni in ritiro prima della 
partita che avrebbe dovuto vincere 
a tutti i costi per migliorare la pro-
pria posizione in classifica.  
Ci si avvia dunque a una fase di 
consolidamento della raggiunta po-
sizione in classifica che consentirà 
ai nuovi arrivati Ankeye e Cittadini, 
oltre ai già citati Spence e Vitinha di 
dimostrare la loro valenza e di valu-
tarne le possibilità di riscatto dai 
prestiti ottenuti da altre società. 

 

La Sampdoria in visita al Gaslini 
per la Pasqua. E parla Manfredi... 

 
 
 
 
 

di Guido Pallotti 

Allenatori e giocatori in serie A 
La legge dell’ex ha il colore rossoblù 

di Roberto Bruzzone 



«Il diario» 
di Guido Levi 

 
Genova, gennaio 1990 
  
Il dottor Davide Segre chiuse il vecchio 
diario di suo padre, dopo aver letto 
l’ultima pagina: 
  
4 febbraio 1944 
Stasera sono andato al Preboggión do 
o luddro. Matteo mi ha fatto un buon 
piccatiglio e abbiamo ricordato insie-
me i bei tempi della mitica Rivarolese. 
Che bel centravanti era, mannaggia a 
questa guerra maledetta!  
 
6 febbraio 1944 
Gira voce che i fascisti stiano arre-
stando gli ebrei del quartiere e che il 
delatore sia Matteo. Io non ci posso 
credere! Ma devo mettermi in salvo. 
  
Sospirò e si chiese quante volte avesse 
letto quel manoscritto, quell’ultima 
pagina macchiata dalle tarme e dal 
tempo. Suonarono e andò ad aprire 
alla porta. 
«Ciao Laura» baciò la sorella su una 
guancia e la fece accomodare nel suo 
studio. 
«Come stai d’umore oggi, Davide?» 
Laura lo guardò incerta. 
«Non potrei stare meglio e sono felice 
per la tua promozione: è una grande 
notizia» si sedette alla scrivania e co-
minciò a giocherellare con una matita. 
«Stai ancora dietro a queste vecchie 
storie?» chiese Laura con una sfuma-
tura di rimprovero nella voce, indican-
do la pila di libri di Wiesenthal sul ta-
volo. 
«La smetti di trattarmi come un bam-
bino?» chiese lui, gli occhi come aghi. 
«Davide, tu mi preoccupi. Da quando 
abbiamo ritrovato quel diario nella 
soffitta di Bargagli, non sei più tu. Pas-
si il tuo tempo libero a leggere tutti 
quei libri sulla Shoah e sulla caccia ai 
nazisti. Ma fatti una vita, cavoli!». 
«Non ti si agita qualcosa dentro a sa-
pere che, nel 1944, Matteo Repetto, un 
amico stretto di papà, l’ha tradito e l’ha 

consegnato ai nazisti? L’hanno schiaf-
fato su un treno per Auschwitz da cui è 
uscito in una nuvola di fumo! Mi sem-
bra di avertela fatta leggere questa pa-
gina qua, no?» Davide agitò il diario 
rischiando di scompaginarlo. 
«Scusa, ma tu ti basi sul gira voce che 
ha scritto papà? E poi cosa credi? Che 
mi abbia fatto piacere ricordare il viso 
di nostro padre solo nei sogni o nelle 
poche fotografie rimaste? Avevo appe-
na tre anni quando è successo!». 
«Voglio capire chi fosse mio padre at-
traverso questo diario, tutto qui». Da-
vide alzò le mani come per arrendersi. 
«Per favore oggi non litighiamo. Ho 
telefonato al Ghiottone in piazza Lava-
gna, per me è nuovo ma ne parlano 
bene. Mi è sembrato adatto per festeg-
giare il tuo nuovo incarico; fammi in-
naffiare e poi usciamo». 
Laura annuì; andarono entrambi sul 
terrazzo. 
«Questa è nuova: cos’è?» chiese Laura. 
«Olio di ricino, ottimo come lassativo. 
Lo sai che soffro di stipsi, no?». 
  
Una settimana dopo 
«Buonasera, si accomodi. Lei non è un 
viso nuovo» disse Margherita, facendo 
sedere Davide Segre a un tavolino sin-
golo con vista sulla piazza. 
«No, in effetti sono venuto con mia 
sorella la settimana scorsa, ci siamo 
trovati bene e così sono tornato». 
«Mi fa molto piacere; cosa le posso 
portare? Abbiamo dell’ottimo cappon 
magro…». 
«Uhm…» disse Segre «Per caso fate il 
piccatiglio?». 
La piacente cinquantenne sorrise.  
«Il piccatiglio? Come fa a conoscerlo? 
È un piatto antico. Io sono capace a 
farlo, comunque». 
«È una mia curiosità; mi sembra di 
aver letto che si fa “passare” in olio o 
burro le carni avanzate in cucina: quin-
di manzo, pollo o maiale, a seconda di 
quello che si ha come avanzi, proprio 
da buoni genovesi». 
Margherita fece un’espressione mera-
vigliata «Giusto! Ma lei è un cuoco? È 
insolito vedere un uomo così preparato 
in cucina». 
«Me lo preparerebbe?» 
«Mi spiace, non è possibile. Seguiamo 
un menù abbastanza rigido». 

«Certo, capisco. Allora prendo cappon 
magro, un piatto di trofie col pesto e 
una bottiglia di Vermentino». 
  
Dieci giorni dopo 
Alla sua terza visita al Ghiottone Davi-
de e Margherita si davano ormai del 
tu; l’uomo si accorse che la donna ri-
spondeva al suo interesse e così pensò 
di accorciare un po' i tempi. 
All’ora di chiusura del locale l’aspettò 
all’uscita e le chiese, affabile: «Cosa ne 
dici se prendiamo il bicchierino della 
staffa in quel bar? Non è troppo tardi, 
vero?». 
Margherita accettò volentieri e la sera-
ta si concluse davanti a due grappini. 
«Non mi hai ancora detto come mai sai 
cucinare il piccatiglio» chiese lei, am-
miccando. 
«Non lo so cucinare. Mi piace leggere 
le ricette. Sono cultura, espressione 
della nostra storia. Io aspetto sempre 
che me lo prepari tu, magari a casa 
tua» le prese la mano e la baciò tenero. 
«Ehi! Mi stai corteggiando?». 
«Sì, perché? Non si vede?» il sorriso di 
lui la fece arrossire. 
«Raccontami di te». 
«Sono medico al Galliera, non sono 
sposato e, che io sappia, non ho figli 
per il mondo». 
«Belin! L’uomo perfetto!». 
«E tu? Com’è che sai cucinare il picca-
tiglio?». 
«Mio padre Matteo, buonanima, me 
l’ha insegnato. Durante la guerra aveva 
un’osteria in vico dei Corrieri, si chia-
mava O preboggion do o luddro. Ha 
chiuso nel 1950, quando avevo dieci 
anni. Posso dire che lavoro nella risto-
razione ormai da quarantadue anni! 
Quando ho potuto, ho aperto il Ghiot-
tone». 
«Bello, da O luddro al ghiottone, per-
fetta continuità». 
Margherita impallidì. 
«Cos’hai? Non ti senti bene?» chiese 
lui. 
«Niente, negli ultimi tempi provo nau-
sea e qualche volta vomito; una volta 
un medico mi ha detto che potrei sof-
frire ai reni». 
Davide annuì e bevve il suo grappino. 
«Mi fai vedere le tue caviglie?». 
Margherita strabuzzò gli occhi e gliele 
fece vedere. 

«Sono gonfie. Senti, devi venire nel 
mio studio. Ti faccio una bella visita. 
Non pagherai nulla». 
«Ma no, non disturbarti, non sarà 
niente». 
«Sono i classici sintomi dell’insuffi-
cienza renale cronica; ora abbiamo una 
nuova apparecchiatura, la scintigrafia, 
che consente di vedere fegato, reni, 
mammella e quanti organi vuoi, come 
solo il Signore può vederli. Insisto: 
vieni prima da me in studio e poi ti 
faccio una scintigrafia al Galliera». 
  
Qualche giorno dopo 
«Giovanna, non si preoccupi dei liqui-
di di contrasto: penso io a fare la scin-
tigrafia alla signora Repetto» disse 
Davide congedando la giovane infer-
miera che voleva rendersi utile. 
Chiuse la porta del laboratorio e sorri-
se a Margherita che era stata già posi-
zionata sotto le piastre dello scintigra-
fo. 
«Non ti preoccupare, Margherita, la 
scansione dura quarantacinque minu-
ti, un po' lunghetta forse ma indolore. 
Vedrai che non avrai nulla ma è mio 
dovere capire». 
«Ok grazie» la donna era tranquilla. 
«Ora inietto nella macchina il liquido 
di contrasto, un radionuclide, innocuo, 
com’è ovvio» disse Davide. 
Dopo aver immesso il Tecnezio 99 pre-
se la microfiala di ricina, la guardò in 
controluce e la iniettò. 
  
Genova, quattro giorni dopo 
  
Davide Segre era nel suo studio, rilas-
sato come da molto tempo non era mai 
stato. Sfogliò il Secolo XIX fino alla 
pagina dei necrologi: 
La famiglia Repetto piange la prema-
tura scomparsa della cara Marghe-
rita Repetto, spentasi all’improvviso 
all’età di cinquant’anni. 
I funerali si terranno presso la Chiesa 
di Sant’Antonio di Boccadasse venerdì 
9 marzo. Non fiori ma opere di bene. 
  
Davide tirò un sospiro di sollievo. 
«La ricina non tradisce mai» disse tra 
sé, sorridendo. 

 
Fine  
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LA TV CHE NON PARLA PIÙ 
AL PUBBLICO A CASA 
 
Rai o altre reti non fa più differenza 
(Rai docet, comunque): conduttori, 
coconduttori, inviati, telecronisti 
dovrebbero rivolgersi al pubblico 
(altrimenti che si facciano una tele-
fonata), invece il loro interlocutore è 
il collega. La deferenza con cui in tv 
si parla al pubblico è dovuta al con-
duttore, come le celebri inviate di 
Matano, che punteggiano i loro re-
soconti con "Alberto, Alberto!”. 
perché a lui parlano, mica agli spet-
tatori. “Alle mie spalle, Alberto, il 
campo dei miracoli della madonni-
na di Trevignano…”. Il malvezzo di-
laga: che sia in studio, che sia trami-
te collegamento di Eurosport, il sa-
luto e i successivi vocativi sono un 
omaggio all'ego debordante e alla 
smania di compiacimento di chi sta 
davanti alla telecamera, o al micro-
fono. Perché è sempre meglio ingra-

ziarsi chi ti può mettere una buona 
parola con il funzionario (e lo può 
fare, sennò non sarebbe lì) piuttosto 
che il pubblico, che quasi si sente un 
inopportuno reggitore di moccolo, 
imbarazzato nell'assistere a un così 
languido idillio di ossequi vicende-
voli. Tanto protagonismo e pochi 
veri protagonisti nel grande circo 
dell'autoreferenzialità. 
Venderebbero l'anima al diavolo per 
accumulare fette di share, poi si 
producono in una costante mancan-
za di rispetto per chi sacrifica il pro-
prio tempo a guardarli. E i funzio-
nari muti, mica devono rendere 
conto al pubblico... Con allegria! 
Arnaldo S. gmail.com  
 
PRESIDENTE,  
O MIO PRESIDENTE 

 
Spettabile giornale, vedo una Nazio-
ne come gli Stati Uniti d'America, 
prima potenza mondiale indiscussa, 
in mano a due personaggi da Rsa  
(con tutto il rispetto, ma non vedo 
membri delle Rsa candidati al pre-
mierato italiano o a residenti della 
Repubblica anche se vecchie volpi 
sono sempre in circolazione) e mi 
chiedo come democratici e repubbli-
cani non siano riusciti, in questi an-
ni, a trovare altri se non ancora Bi-
den e ancora, aiuto!, Trump. 
No comment.  
Silvana S. gmail.com 
 

I TG DELLA RAI TV 
“GOVERNATIVA” 
 

Buongiorno giornale,  
il primo telegiornale che guardo alla 
sera alle 19 è trasmesso da Rai3, poi, 
a seguire, anche gli altri. Se, prima, 
erano spontaneamente sintonizzati 
sulla stessa lunghezza d’onda, oggi li 
ritrovo a cavalcare l’onda opposta e 
sulla Rai si sta animando un dibatti-
to che gronda ipocrisia. Per qualcu-
no si tratta di critiche pretestuose, 
altri hanno invece coniato polemica-
mente il nomignolo Telemeloni pro-
prio per sottolineare questo, a loro 
modo di vedere, nuovo corso della 
Rai piegato alle volontà del capo del 

governo. Sappiamo tutti (e ilCorni-
glianese lo ha ripetuto più volte an-
che dopo esiti elettorali diversi) che 
la Rai è il bottino di guerra del vin-
citore! Comunque nonostante il calo 
di telespettatori registrato negli ulti-
mi anni, la Rai parla ogni giorno a 
una media di 8milioni di persone 
che raggiungono i 20 milioni nella 
cosiddetta prima serata. Una quan-
tità enorme di cittadini e di elettori. 
Per questo ogni maggioranza di go-
verno, non appena si insedia, inter-
viene sulla tv pubblica, cercando di 
orientarne la linea editoriale in mo-
do a essa più favorevole, nominando 
nuovi direttori dei Tg, sostituendo 
manager e capi struttura, indivi-
duando figure diverse da quelle in 
carica per i ruoli più strategici, come 
il direttore generale e l'amministra-

tore delegato. Ovviamente, in una 
logica di perfetta lottizzazione, an-
che alle forze politiche di opposizio-
ne viene sempre lasciato spazio e 
concessa la possibilità di nominare 
professionisti al vertice di qualche 
Tg o di alcune aree aziendali. È sem-
pre accaduto così con qualsiasi mag-
gioranza di governo. Dunque coloro 
che oggi dall'opposizione protestano 
per la vera e o presunta faziosità 
della Rai non sono granché credibi-
li. Per esserlo dovrebbero proporre 
che politica e partiti uscissero com-
pletamente dalla tv pubblica. Ma 
possiamo starne certi: non lo faran-
no mai. Né loro né gli altri.  
Buona visione. 
Vincenzo M. gmail.com 
 
GUARDIAMO ALL’UCRAINA  
MA NON AI NOSTRI POVERI 
 
Egr. Direttore,  
continuare a mandare armi all'U-
craina porterà solo a un aumento 
dei morti e a un rischio di guerra 
mondiale che non possiamo nascon-
dere. L'Ucraina da sola non potrà 
mai vincere. 
Non ci sono molte alternative, o si 
parla di pace e ci si siede a un tavolo 
oppure, con l' invio di truppe e armi 
rischiamo una guerra, non una 
guerra come siamo abituati a pensa-
re ma nucleare.  
Siamo disposti a morire per l'Ucrai-
na? Un Paese che non è neanche 
nell'Unione europea?  
E ancora: quante guerre sono sorte 
in altri Paesi e non abbiamo mosso 
un dito? Siamo guerrafondai?  
Molti probabilmente sì anche se non 
lo vogliamo ammettere perché spa-
venta dirlo. C’è volontà di guerra 
non di pace. L'Italia ha impegnato 
per l'Ucraina 2,2 miliardi di euro, in 
compenso abbiamo code di poveri 
agli sportelli della Caritas e tante 

altre organizzazioni umanitarie.  
Siamo spinti all'odio e all'indifferen-
za. Che tristezza un mondo così. 
Basta armi, si pensi alla pace  
Cordiali saluti 
Adriano G. gmail.com 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

5XMille 
 
 

Dona il tuo 5X1.000  
a questo giornale. 
Contribuisci per  

una stampa libera  
che non riceve contributi  

pubblici  
 

Sulla tua scelta per il 
5X1.000  

 
Scrivi e fai scrivere  
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Una delle peggiori 
conseguenze generate 
dalla mancata corretta 
applicazione delle nor-
me relative al Super-
bonus, è la difficoltà 
finanziaria in cui le 
imprese edili oggi si 
ritrovano.  

L’impossibilità di 
cedere il credito di im-
posta avendo fatto 
fronte agli impegni 
degli appalti assunti 
negli ultimi due anni 
ha, di fatto, generato 
una grave crisi di li-
quidità delle imprese 
che spesso non riesco-
no così a garantire la 
continuità aziendale.  

Il modo vergognoso 
con cui è stata affron-
tata questa problema-
tica trasmettendo il 
‘comodo’ messaggio 
che il Superbonus sia 
stata solo una grande 
truffa all’italiana ha 
generato, fra gli altri 
danni, anche una sfi-
ducia del mercato fi-
nanziario verso le im-
prese del settore che 
oggi subiscono un for-
te ‘credit crunch’ con 
serie difficoltà di ac-
cesso al credito.  

Confapi Liguria è 
impegnata da tempo - 
a fianco delle imprese 
edili - nella ricerca di 
fonti di finanza che 
permettano alle im-
prese di ritornare a 
essere competitive in 

un mercato che valu-
terà, oltre che la bontà 
dell’offerta economica, 
anche la dilazione che 
le imprese potranno 
concedere alla com-
mittenza privata, co-
stituita per lo più da 
condomini che, in os-
servanza di quanto 
richiesto dalla Comu-
nità europea si trove-
ranno ad affrontare - 
in tempi medio brevi - 

l’ obbligo di realizzare 
opere mirate all’effi-
cientamento energeti-
co e prevedendo im-
portanti investimenti.  

Il 12 marzo 2024 è 
stata infatti approvata 
dal Parlamento euro-
peo la direttiva Case 
Green che prevede la 
riduzione del 26 % 
entro il 2030 dei con-
sumi energetici medi 
derivanti dalla riquali-

ficazione dagli edifici 
residenziali a mezzo 
cappotti termici, sosti-
tuzione di infissi, pan-
nelli solari e nuove 
caldaie a condensazio-
ne.  

Il dialogo con gli 
istituti bancari nella 
ricerca di strumenti 
finanziari utili alle im-
prese a essere pronte e 
competitive è conti-
nuo; abbiamo avuto in 

questi ultimi giorni 
riscontri molto positi-
vi da alcuni istituti di 
credito, pronti a stu-
diare insieme a Confa-
pi Liguria ‘prodotti 
finanziari’ dedicati a 
questo tipo di esigenze 
che permettano alle 
imprese che versano 
in crisi di liquidità o 
necessitino linee di 
finanziamento, di po-
tere affrontare le nuo-

ve sfide del mercato.  
È doveroso ricorda-

re che in questo per-
corso abbiamo regi-
strato una grande sen-
sibilità da parte delle 
istituzioni locali e re-
gionale, consapevoli 
che una potenziale 
crisi del settore (in 
parte già in atto) por-
terebbe a gravi conse-
guenze anche sul pia-
no occupazionale.  

Il Superbonus ha trasfigurato  
il mercato dell’edilizia privata 

«Case green: riscontri molto positivi  

dagli istituti di credito» 
di Carlo De Romedis, Presidente Confapi Liguria 
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